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DELL’  EPICA.  FRANCESE  NEL  MEDIO  EVO. 


Fra  tutte  le  letterature  della  moderna  Europa  la  francese  è , 
senza  contrasto,  quella  che,  ne’  primordii  suoi,  ci  mostra  T effu- 
sione più  abbondevole  e varia  dello  spirito  epico.  A non  consi- 
derare che  uno  solo  dei  grandi  cicli,  che  ivi,  ad  un  tempo,  si 
svolgono  l’uno  a canto  dell’altro,  cioè  il  ciclo  carolingio,  circa 
ottanta  poepii  troviamo,  i quali  vi  si  riferiscono,  e di  cui  non  più 
che  la  metà  fu  data  alle  stampe:  di  quelli  che  andarono  irrepa- 
rabilmente perduti  non  è più  possibile  di  far  giusto  computo,  e 
le  frequenti  rammentazioni  che  se  ne  trovano  in  ogni  maniera 
di  antiche  scritture,  riescono  solo  a darci  un’idea  della  moltitu- 
dine e diffusione  loro.  Una  così  mirabile  copia  di  epici  componi- 
menti sarebbe  soverchia  a qualsivoglia  popolo  abbia  sortito  da 
natura  le  qualità  di  temperamento  e d’ ingegno  più  convenienti 
all’epica;  ma  tanto  più  sorprende  il  trovarla  appo  i Francesi,  i 
quali,  per  giudizio  di  molti  fra  gli  stessi  loro  poeti,  non  hanno 
T indole  adatta  a quella  maniera  di  poesia.  Se  non  che  tali  giu- 
dici, ignorando  quale  fosse  stata  nel  lor  paese  la  primitiva  poe- 
sia, e giudicando  del  genio  del  loro  popolo  da  ciò  ch’ei  ne  ve- 
devano nel  tempo,  in  cui  era  lor  toccato  di  vivere,  mostrarono 
anco  una  volta  come  non  si  possa,  senza  rischio  di  cadere  in 
gravissimi  errori,  attribuire  o niegare  a tutta  una  razza  d’uomini 
attitudini  e facoltà,  le  quali,  essendo  comportabili  con  più  varietà 
di  tempre  e di  nature,  spesse  volte  ricevono  legge  solo  dalle 
condizioni  del  vivere  esterno. 

A cominciare  dal  secolo  XI  sino  circa  al  mezzo  del  XIII,  il 
qual  tratto  di  tempo  è quello  appunto  del  fiorire  dell’  epica  fran- 
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cese,  le  condizioni  della  privata  e della  pubblica  vita  in  Francia 
furono  tali  da  favorire  in  ogni  maniera  1*  effusione  dello  spirito 
eroico  e la  creazione  della  poesia  che  immediatamente  se  ne 
deriva.  La  storia  delle  imprese  di  Carlomagno  e degli  ammi- 
rabili suoi  paladini , accresciuta , per  lo  spazio  di  oltre  a due  se- 
coli, nel  lento  lavoro  della  tradizione,  di  tutti  i complementi 
ideali  che  le  potevano  esser  recati  dalla  leggenda,  formava  la  più 
mirabile  materia  epica  che  si  potesse  desiderare,  così  per  la 
estensione,  come  per  la  ricchezza  degli  elementi  e la  varietà  dei 
tèmi.  Non  era  per  anche  cessata  negli  animi  quella,  dirò  così, 
particolar  vibrazione  che  vi  avevano  lasciata  le  guerre  terribili 
combattute  per  la  patria  e per  la  religione  contro  agl’infedeli 
invasori,  quando  il  grido  della  prima  guerra  santa,  levato  da  un 
pontefice,  e ripetuto  sino  in  fondo  alle  più  remote  provincie  del- 
l’ Europa  cristiana,  venne  a ridestare  gli  antichi  rancori,  a riec- 
citare le  antiche  emulazioni,  e a ridare  a un  tèma  antico  l' attrat- 
tiva e il  valore  che  han  le  cose  nuove  e presenti.  E le  usanze,  e i 
costumi,  e le  forme  tutte  del  vivere  erano,  quanto  più  si  possa, 
favorevoli  a tale  effetto.  Fioriva  la  cavalleria,  non  guasta  ancora 
dalla  cortesia  stravagante  e raffinata  che  doveva  indi  a poco  tra- 
mutarla in  tutto  dal  primitivo  esser  suo.  Smembrata,  subito  dopo 
la  morte  del  suo  fondatore,  la  possente  monarchia  di  Carloma- 
gno, il  feudalismo  racquistò  l’indole  antica,  e prima  i grandi, 
poscia  i minori  vassalli,  e gli  stessi  Municipii , usurparono  sui 
dritti  della  sovranità  quanto  più  indipendenza  poterono,  non  rite- 
nendosi, quando  veniva  il  destro,  di  ricorrere,  per  tale  effetto,  an- 
che all’  armi.  Ben  s’ intende  che  in  tale  condizion  di  cose  poca 
sicurezza  fosse  di  pace.  Smisurate  cupidigie , strette  nei  termini 
di  picciol  dominio,  straboccavano  d’ogni  banda,  si  urtavano,  si 
combattevano,  senza  tregua,  con  varia  fortuna.  Da  barone  a ba- 
rone, da  città  a città,  da  castello  a castello,  erano  odii  e ni  mici- 
zie  implacabili,  erano  insidie  ed  offese,  dove  la  forza  dell’  armi 
decideva  della  ragione  e del  torto.  Quindi  l’esercizio  dell’ armi 
divenuto  studio  e faccenda  di  tutta  la  vita,  divenute  le  qualità 
guerriere  quelle,  di  cui  ogni  uomo,  che  non  volesse  da  altrui  ve- 
nir sopraffatto  alla  prima,  doveva  darsi  maggior  cura  e pensiero. 
Nè  in  ciò  agli  stessi  religiosi  si  conveniva  di  fare  altrimenti.  I 
monasteri  pigliavan  figura  di  fortezze,  e le  mani,  a cui  era  com- 
messo il  pastorale,  sapevano  stringere,  quando  ne  veniva  il  biso- 
gno, la  spada.  Succeduti  tempi  più  ordinati,  e di  maggior  tran- 
quillità interiore,  le  guerre  con  gli  esterni  nemici  mantennero,  od 
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anzi  fecero  ancora  più  vivo  lo  spirito  bellicoso,  e tanto  che  que- 
sto perdurò  in  tal  fervore  non  vi  fa  poesia  più  gradita  all’  uni- 
versale di  quella  che,  rammemorando  le  gesta  gloriose  degli  avi, 
porgeva  continuo  incitamento  a seguitarne  1’  esempio.  A ciò  un 
altro  fatto  si  aggiunge,  il  quale  deve  cadere  in  considerazione, 
se  si  vuole  pienamente  intendere  il  punto  di  storia  letteraria,  di 
cui  discorriamo.  La  poesia  nei  Medio  Evo,  a quello  stesso  modo 
che  ne’ primi  cominciamenti  della  civiltà,  ebbe  nella  vita  dei  po- 
poli una  parte  fuor  d’ogni  paragone  maggiore  di  quella  che  non 
abbia  ora  tra  noi.  Rozza  nel  pensiero  e nella  forma  com’  erano  le 
costumanze  degli  uomini  fra  cui  essa  nasceva,  non  le  mancava 
però  d’  altra  banda  una  dignità  e un  valore , che  solo  s’ incon- 
trano nelle  primitive  poesie;  giacché  essa  suppliva,  per  una  parte, 
alla  storia,  la  quale  si  forma  ne’  canti  popolari  prima  di  fissarsi 
nei  libri,  e,  per  l’altra, era  come  una  emanazione  della  coscienza 
collettiva,  dove,  non  osando  ancora  la  fantasia  de’ singoli  di  le- 
varsi sopra  il  livello  della  comun  tradizione,  si  rifletteva  come 
in  uno  specchio,  senza  turbazione  o stravolgimento,  la  qualità 
de’ tempi  e del  costume.  Maraviglioso  era  il  numero  dei  poeti,  e 
della  poesia  erasi  fatta  una  professione,  così  regolaree  continuata 
nell’  esercizio  come  qualunque  altra  profession  liberale.  Sendo  i 
libri  scarsissimi,  e più  scarso  ancora  l’uso  che  se  ne  faceva,  i 
poeti  erg-no,  a un  tempo  stesso,  creatori  e divulgatori  dell’ opere 
loro,  e,  senz’essere  obbligati  ad  attendere,  per  farsi  conoscere, 
il  favore  degli  editori  e de’  critici,  andavano  essi  stessi,  girando 
di  città  in  città  e di  castello  in  castello , a cantare  o a recitare  i 
lor  versi,  sicuri  di  trovar  buona  accoglienza  per  tutto,  e d’incon- 
trarsi in  uomini  pronti  a porger  loro  favorevole  orecchio.  E sic- 
come gli  argomenti  trattati  dalla  poesia  erano  argomenti  vivi 
nella  coscienza  di  tutti,  e a cui  tutti  avevano  interesse  ed  amore, 
si  stabiliva  fra  pubblico  e poeta  uno  scambio  di  pensieri  e di  af- 
fetti, una  intimità,  che  non  potevano  non  tornare  in  grande  van- 
taggio di  tutt’  a due.  Popolo  e signori  favorivano  egualmente  i 
poeti:  il  popolo,  perchè  ritrovava  nei  loro  canti  tutta  la  materia 
delle  vecchie  leggende  che  formavano  la  sua  storia;  i signori,  e 
per  questa  ragione,  e perchè  riconoscevano  in  essi  gli  uomini  ca- 
paci di  dare  con  la  parola  ai  lor  fatti  il  lustro  della  rinomanza  e 
il  beneficio  della  popolarità.  Così  il  poeta,  non  ricercando  dentro 
di  sè  i motivi  del  poetare,  ma  traendo  l’ ispirazione  immediata- 
mente dal  mondo  che  lo  circondava,  costituivasi , in  certo  modo, 
in  qualità  di  uomo  pubblico,  e l’opera  sua,  tornando  alle  fonti, 
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da  cui  aveva  tratto  l’origine,  serviva  a mantenere  nella  coscienza 
e nella  vita  lo  spirito  eroico  e l’epica  intonazione.  Per  tali  ragioni 
visse  l’epica  francese  una  vita  di  più  che  tre  secoli,  fiorente 
dall’ XI  al  mezzo  del  XIII,  scaduta  e invilita  da  quest’ultimo 
termine  sin  oltre  a tutto  il  secolo  XIY  e parte  del  XV. 

Quando  si  fa  principiare  dall’  XI  secolo  la  storia  dell’  epica 
francese  non  si  vuol  già  dire  che  anco  prima  di  quel  tempo 
non  vi  fossero  saggi  di  epica  poesia,  ma  solamente  che  i monu- 
menti più  antichi,  i quali  ci  rimangano,  e cui  si  possa  dare 
il  nome  di  epopee,  non  sono  di  più  remota  formazione.  A quel 
secolo  appunto,  ed  anzi,  secondo  che  pare,  alla  fine  di  quel  se- 
colo, appartiene  la  famosa  Chansdn  de  Roland,  ritrovata  da 
F.  Michel  a Oxford,  V anno  18$6,  la  quale  comincia  la  lunga  serie  3 
dei  poemi  del  ciclo  carolingio,  di  quelli,  cioè,  che  più  propria- 
mente si  chiamalo  Chansons  de  geste , e di  cui  essa  presenta 
il  più  schietto  e popolare  modello.  Qualunque  forma  o specifìca- 
zion  di  poesia,  prima  di  spingersi  a quel  grado  di  stabilità,  e 
prima  di  avere  quella  determinatezza  di  figurazione  che  la  fan 
duratura,  passa  per  una  serie  di  tentamenti  e di  prove,  traverso 
la  quale  essa  va,  l’uno  dopo  l’altro,  acquistando  i caratteri  suoi. 
Questo  modo  di  procedere  è cosi  proprio  di  tutte  le  opere  uma- 
ne, che,  quand’  anche  mancasse  la  prova  dei  fatti,  noi  potremmo, 
nel  caso  presente,  per  solo  convincimento  di  ragione,  giudicare 
che  la  chanson  de  geste  non  sia  nata  tutta  di  un  pezzo,  ma  abbia 
avuto  ancor  essa  il  suo  periodo  di  preparazione,  durante  il  quale 
siasi  venuta  accostando  man  mano  alla  forma  tipica  e finale.  Ma 
qui  i fatti  in  sostegno  della  teorica  son  certi  e numerosi,  e a co- 
minciare appunto  dalla  Chanson  de  Roland,  noi  sappiamo  che,  vi- 
vente ancora  Carlomagno , cominciaronsi  a comporre  sul  disa- 
stro di  Roncisvalle  delle  canzoni  popolari,  le  quali  crescendo, 
per  lo  spazio  di  ben  tre  secoli,  di  numero  e di  mole,  e facendo- 
sene forse  di  parecchie  un  sol  corpo,  o a dirittura  formarono,  o, 
almen  che  sia,  prepararono  il  poema  del  secolo  undecimo. 

Di  questo  lento  lavoro  di  preparazione  si  potrebbero  seguire 
assai  lontano  le  tracce,  fra  gli  antichissimi  Galli  e fra  i Ger- 
mani invasori,  i quali  sappiamo,  per  testimonianza  di  Tacito, 
avere  avuto  in  ogni  tempo  il  costume  di  celebrar  coi  canti  le  ori- 
gini loro,  origìnem  genlis  conditoresque . I Goti  andavano  incontro 
al  nemico  cantando  e rammemorando,  per  incitarsi  alla  pugna, 
le  gesta  dei  maggiori,  e molte  ricordazioni  si  trovan  fatte  di 
scaldi  e di  canti  eroici  sin  oltre  ai  tempi  de’  primi  Re  Merovingi. 
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A dir  di  Eginardo,  una  raccolta  di  questi  antichissimi  carmi,  dove 
si  narravano  le  gesta  de’ prischi  re,  fu  fatta  da  Carlomagno;  e 
forse  che  tra  essi  trovavasi  quel  frammento  di  poema  teotisco, 
scoperto  da  G.  Grimm  a Fulda,  l’anno  1812,  dove  si  narra 
il  combattimento  d’ Ildebrando  e di  Adebrando , padre  1*  uno  , 
figliuolo  l’ altro,  e chi  sa  quant’  altre  leggende  della  storia  dei 
Nibelunghi  e del  Libro  degli  Eroi,  i quali,  insiem  con  le  saghe 
scandinave,  contengono  il  gran  ciclo  epico  germanico.  Ma,  men- 
tre Carlomagno  raccoglieva  i carmi  più  antichi  ( barbara  et  anti- 
quissima carmina,  dice  lo  storico  della  sua  vita  testé  nominato), 
molti  nuovi  se  ne  venivan  formando  via  via,  i quali  prendevano 
a celebrare  le  proprie  sue  gesta  e quelle  de’  suoi  maggiori , e ad 
elaborare  per  tal  modo  la  materia  dei  futuri  poemi.  L’ ignoto 
poeta  che,  sul  finire  del  IX  secolo,  mise  in  versi  la  prosa  di 
Eginardo,  espressamente  lo  dice  in  un  luogo: 

Est  quoque  jam  notum:  vulgaria  carmina  maquis 
Laudibus  ejus  avos  et  proavos  celebrant , 

Pippinos , Carolos,  Hludovicos  et  Theodricos, 

Et  Carlomannos , Hlotariosque  canunt. 

Questi  carmi  erano  composti  da  uomini  appartenenti  a genti  di- 
verse e in  diverse  lingue,  ma  poco  potevano  differire  per  l’ indole. 
Quegli  scritti  in  latino  erano  di  tutti  i men  popolari,  ma  presen- 
tavano una  forma  più  culta,  e non  andavan  scevri  talvolta  di 
classiche  rimembranze.  Essi  eran  opera,  per  lo  più,  di  frati,  cui 
le  mura  dei  chiostri  non  bastavano  a riparare  dalle  esteriori  in- 
fluenze, e i quali  si  consolavano  col  cantare  le  gesta  altrui  della 
vita  accidiosa  che  menavano,  e a cui  forse  poco  li  aveva  natura 
inchinati.  Ma  la  più  gran  parte  di  tali  carmi  componevasi  in 
teotisco  o in  romanzo , eh’  erano  i linguaggi  delle  popolazioni , e 
quelli  in  romanzo  naturalmente  venivano  togliendo  il  luogo  agli 
altri,  man  mano  che  la  lingua  loro,  oltrepassando  i termini  di 
alcune  provincie,  si  veniva  allargando  ed  accomunando  a tutte  le 
genti  di  Francia.  Questi  carmi  primitivi  chiamavansi  cantilene , 
avevano  a soggetto  imprese  di  Eroi,  o miracoli  di  Santi,  ed  erano 
brevi  composizioni , in  cui  all’  epica  narrazione  si  mescolava  spesso 
l’effusione  lirica.  Ma  gli  è ragionevole  di  credere  che,  quando  lo 
comportasse  1’  argomento,  i poeti  non  si  ritenessero  dal  dar  loro 
una  maggior  ampiezza,  o che  quando  due  o più  se  ne  trovassero 
aventi  tra  di  loro  alcuna  relazione  di  persone  o di  fatti,  e’  li  con- 
giungessero insieme  in  guisa  da  formare  un  picciol  poema  tutto 
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di  un  pezzo.  Ma,  checché  sia  di  ciò,  non  è da  dubitare  che  le 
cantilene  non  sieno  state,  come  a dire,  gli  embrioni  delle  Chansons 
de  gesie , e che  queste  non  abbian  trovato  gli  argomenti  loro  sino 
ad  un  certo  punto  già  elaborati  in  un’  anteriore  e più  rozza 
poesia. 

In  generale  si  può  dunque  dire  che  i poemi  rimastici  rappre- 
sentano un  secondo  momento,  ossia  un  secondo  stadio  nella  storia 
dell’  epica  francese.  Per  quanto  il  ciclo  di  Carloinagno  porgesse 
larga  materia  ai  poeti , il  numero  di  costoro  era  tuttavia  sì  grande, 
eh’ e’ non  potevano  non  incontrarsi  più  volte  a dire  le  medesime 
cose.  Il  lavoro  della  leggenda,  la  quale  tendeva,  dal  canto  suo, 
a crescere  vie  meglio  quest’  epica  materia,  non  poteva  andare  di 
pari  passo  con  la  creazione  poetica,  eh’  era  incomparabilmente  più 
abbondevole  e più  rapida,  e d’ altra  banda  certi  argomenti  presen- 
tavano un  interesse  morale  e poetico  così  grande,  che  a chiunque 
facesse  profession  di  poeta  e’  non  era  quasi  possibile  di  non  trat- 
tarli. Tale,  a mo’  d’  esempio,  fu  il  caso  per  la  rotta  dei  Cristiani 
in  Roncisvalle  e per  la  morte  di  Orlando.  Crescendo  poi  man 
mano  quella  sproporzione  tra  la  materia  e il  lavoro , e comin- 
ciando anche  a mutare  la  qualità  del  gusto,  venne  in  breve  un 
tempo,  in  cui  i poeti  si  separarono  dalla  tradizione,  a cui  erano 
stati  insino  allora  fedeli,  e diedero  cominciamento  alla  lunga  serie 
de’  poemi  puramente  personali , o vogliam  dire  di  mera  inven- 
zione. Ma  quando  un  tal  costume  si  fu  introdotto  nell’arte,  eran 
già  cominciati  per  1’  epica  i tempi  della  decadenza.  Per  lo  spazio 
di  due  secoli  almeno  questa  conservò  la  primitiva  e genuina 
sua  indole,  e tanto  che  durò  in  tale  stato,  i medesimi  soggetti 
dovettero  ricorrere  nella  poesia,  dovettero  essere  a più  riprese 
trattati.  Di  ciò  ne  informano  moltissime  volte  gli  autori  stessi  dei 
poemi  che  ci  rimangono,  i quali,  rivolgendo,  com’è  loro  costume, 
in  sul  principiare  del  canto,  la  parola  agli  uditori , spesso  dicono 
loro:  Voi  avete  udito  più  altri  poeti  (jongleurs)  raccontare  questa 
istoria;  ovvero:  Gli  altri , che  ve  la  raccontarono , non  la  seppero 
così  bene  corri  io.  Oltre  a ciò , ne’  manoscritti  più  antichi , non  di 
rado  si  trovano  poemi  del  ciclo  carolingio  evidentemente  inter- 
polati di  frammenti  di  altri  poemi  sugli  stessi  argomenti.  Quanto 
ai  poemi  del  ciclo  bretone  o di  Artù,  andarono  diversamente  le 
cose;  poiché,  prendendo  a trattare  soggetti  stranieri,  essi,  alla 
bella  prima,  costituironsi  nella  forma  loro  definitiva,  senz’altro 
apparecchio , e non  ebbero  a subire  altre  trasformazioni  se  non 
quella  del  passaggio  finale  che  fecero  dal  verso  nella  prosa  nei 
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secoli  XIV  e XV.  Quando  più  poemi  si  avevano  sopra  uno  stesso 
soggetto,  naturalmente  doveva  cominciare  tra  di  essi  una  concor- 
renza assai  viva,  e in  questa  sp'ecie  di  lotta  per  la  vita,  come  ora 
diremmo,  la  vittoria  rimaneva  il  più  delle  volte  agli  ultimi  ve- 
nuti, i quali,  tanto  che  1*  arte  durava  nel  suo  periodo  ascendente, 
dovevano  essere  ordinariamente  i migliori.  I vinti  cadevano  dalla 
memoria  dei  poeti  girovaghi,  i quali  erano  sempre  in  traccia 
delle  cose  migliori;  i manoscritti,  sempre  scarsissimi,  in  cui  essi 
erano  raccolti,  si  smarrivano,  e così,  in  breve  tempo,  non  rima- 
neva di  loro  vestigio.  Tale  fu  certamente  la  sorte  di  tutti  quei 
brevi  poemi,  il  cui  argomento  veniva  riassunto  in  composizioni  di 
maggior  mole;  ma  alcuno  forse  tuttavia  ne  sussiste.  Il  ciclo  di 
Guglielmo  di  Orange, 1 il  quale  si  riconnette,  senza  però  incor- 
porarvisi,  al  ciclo  di  Carlomagno,  conta  parecchie  brevi  composi- 
zioni, tra  cui  quella  che  ha  per  titolo  Le  Charroi  de  Nismes,  non 
oltrepassa  i quattrocento  versi.  I ventitré  poemi,  che  compongono 
questo  ciclo,  hanno  tal  connessione  fra  di  loro  da  comporre  quasi 
una  sola  epopea,  e certo,  se  non  la  più  vasta,  una  delle  più 
vaste  epopee  che  sieno  nel  mondo.  Forse  questa  condizione  eli 
cose,  per  cui  i singoli  poemi  non  sod  quasi  altro  che  membra  di 
un  solo  corpo,  ha  impedita  la  moltiplicazione  e dispersione  loro, 
e i minori  tenendosi  appiccati  strettamente  ai  maggiori,  corsero 
la  stessa  fortuna  di  questi,  e insieme  con  questi  si  salvarono. 

Per  stringere  in  poche  parole  le  cose  che  precedono,  dirò  che 
T epica  in  Francia  corse  due  stadii  come  in  Grecia.  In  Grecia  i pri- 
mi poeti  furono  gli  aedi,  autori  di  brevi  canti,  dove  narravansi  av- 
venture ed  imprese  singolari  di  eroi,  tolte  così  come  la  leggenda 
le  dava,  senza  collegarle  a una  più  generale  storia:  agli  aedi 
succedono  i poeti  ciclici,  i quali  riassumono  gli  argomenti  trat- 
tati da’ loro  predecessori,  li  collegano  insieme,  vi  mettono  i com- 
plementi, li  fondono  in  un  corpo,  e creano  la  storia  epica,  cioè 
l’epopea.  Similmente  in  Francia  le  brevi  cantilene  sono  la  prima 
forma  della  poesia  epica;  le  Chansons  de  gesùe,  tutte,  più  o meno, 
d’indole  ciclica,  sono  la  forma  definitiva  e compiuta,  la  quale, 

1 Questo  è Guglielmo  di  Tolosa,  duca  di  Aquitania,  famoso  per  le  guerre  so- 
stenute contro  ai  Saraceni , e per  la  presa  di  Orange,  da  cui  tolse  il  nome.  Se  non  che 
nella  persona  di  questo  eroe  si  confondono  i nomi  e le  imprese  di  più  altri  eroi  po- 
polari stati  prima  o dopo  di  lui.  Il  processo  di  accumulazione  leggendaria,  di  cui  la 
sua  storia  ci  offre  un  notevolissimo  esempio,  è tra' più  operosi  nella  formazione  così 
delle  persone  come  dei  cicli  epici:  le  figure  poetiche  di  Artù,  di  Carlomagno,  di  Or- 
lando sono  appunto  formate  in  tal  modo. 
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conservatasi  un  certo  spazio  di  tempo,  non  può  indi  far  altro  che 
alterarsi  e corrompersi. 

La  denominazione  di  chanson  de  geste  tu’  è più  d’  una  volta 
già  venuta  sotto  la  penna  : gli  è ormai  tempo  di  vedere  e che  cosa 
significhi  quella  denominazione  in  sè,  e quale  sia  più  particolar- 
mente l’indole  dei  poemi,  a cui  essa  con  maggior  proprietà  vuol 
esser  data.  Questa  parola  geste  deriva  da  gesta,  gestae  (femm.), 
vocabolo  del  latino  barbaro,  e aveva  un  doppio  significato:  qual- 
che volta  voleva  dire  storia  di  gesta,  ossia  storia  eroica;  qualche 
volta  poi  significava  un  lignaggio,  una  famiglia  di  eroi,  dov’è 
notevole  questa  identificazione  della  schiatta  nobile  e delle  grandi 
azioni  fatta  in  uno  stesso  vocabolo.  Nei  principii  de’  poemi  del  ci- 
clo di  Carlomagno,  là  dove  il  poeta  volge  la  parola  agli  uditori , 
per  annunziare  l’argomento,  rado  è che  non  si  trovi  detto:  Voi 
udrete  ora  una  buona  canzone ; ovvero:  Udite  nobile  gesta  che  io  vi 
canto.  Ma  la  denominazione  di  chanson  de  geste  non  si  conviene 
propriamente  che  ai  soli  poemi  del  ciclo  di  Carlomagno,  o anche 
a quelli  che,  non  appartenendo  a tal  ciclo,  hanno  comuni  con 
essi  l’ indole  e la  forma.  Ai  poemi  che  nascono  nel  ciclo  di  Artù 
meglio  si  conviene  il  nome  di  romanzi , sebbene  questo  nome  tro- 
visi dato  anche  alle  Chansons  de  geste,  moltissime  delle  quali 
hanno  in  fine:  Explicit  li  romans,  etc. 

Dire  che  all’  una  specie  di  poemi  si  conviene  la  prima  deno- 
minazione e la  seconda  all’ altra , è lo  stesso  che  dire  che  v’  è fra 
loro  grandissima  differenza.  E di  fatto  questa  differenza  è tale  da 
non  si  poter  comprendere  com’  essi  fossero  composti  nello  stesso 
paese,  da  poeti  in  tutto  simili  nelle  naturali  qualità  dell’  ingegno, 
per  lo  stesso  pubblico,  ed  anche  nello  stesso  tempo;  perchè,  seb- 
bene i più  antichi  poemi  composti  in  Francia  su  argomenti  bre- 
toni non  rimontino  più  in  là  dell’anno  1155  (nel  quale  anno  Ro- 
berto Wace,  lettore  di  Enrico  II  Plantagenet,  pubblicò  il  suo 
Brut ) e sieno  pertanto  posteriori  di  settanta,  ottanta,  o mettiam 
pure,  cent’anni,  alla  Chanson  de  Roland,  pur  tuttavia  il  tempo 
del  loro  fiorire  coincide  per  1’  appunto  con  quello  del  fiorire  delle 
Chansons  de  geste,  le  quali,  sebbene  più  antiche,  finirono,  a lungo 
andare,  per  ismarrire  i genuini  loro  caratteri,  e per  assumere 
man  mano  quelli  de’  poemi  novelli.  Queste  differenze  riguardano 
così  la  forma  come  la  sostanza  poetica,  e non  è possibile  di  darne 
conto  esattamente,  se  prima  non  si  ferma  alquanto  l’attenzione 
sui  gran  corpi  di  leggende , ossia  sui  cicli,  a cui  si  ricollega  l’ epica 
francese  nel  Medio  Evo. 
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Non  credo  necessario  di  spendere  molte  parole  per  dare  una 
giusta  idea  di  quel  che  sia  un  ciclo,  e de’  processi  che  concorrono 
alla  sua  formazione.  Ogni  corpo  di  leggende,  le  quali  abbiano  in 
un  fatto  od  in  una  persona  un  centro,  a cui  si  rìconnettano, 
costituisce  un  ciclo,  e nulla  importa  poi  che  la  connessione  sia 
storica  o fantastica.  Tuttavia,  sebbene  gli  elementi  che  lo  com- 
pongono, possano,  in  ipotesi,  esser  tutti  fantastici,  pure  il  ciclo 
è sempre  una  formazione  storica,  la  quale  ne’ suoi  processi  è 
governata  da  certe  leggi,  che  sono  in  intima  e diretta  relazione 
con  1’  umana  natura.  Del  resto,  non  è forse  accaduto  nel  mondo 
che  alcun  gran  ciclo  siasi  formato  in  tutto  fuori  della  realtà  sto- 
rica: quelli  stessi,  in  cui  la  elaborazione  fantastica  è stata  mag- 
giore, mostrano  d’aver  tratto  almeno  le  origini  da  alcuno  storico 
fatto,  e da  questa  primitiva  radice  non  si  separano  interamente 
mai.  I processi  che  concorrono  alla  formazione  de’  cicli  han  tanto 
in  sé  del  recondito  e dell’oscuro,  quanto  n’hanno  i trapassamenti 
ed  i moti  che  si  operano  dentro  1’  umana  coscienza  : se  ne  veggon 
gli  effetti,  ma  poco  s’intende  del  modo  del  loro  operare.  Uno 
de’  più  importanti  e de’  più  fecondi  è quello  che  si  potrebbe  chia- 
mare, non  senza  proprietà,  il  processo  di  accumulazione , il  quale 
consiste  nell’  accumulare  sopra  una  persona  unica  le  operazioni 
e i casi  di  parecchie,  le  quali  possono  non  avere  con  lei  relazione 
di  sorta,  od  anche  operazioni  e casi  di  pura  invenzione.  Per  tal 
modo  si  formano  e crescono  le  grandi  figure  epiche.  Nella  persona 
di  Carlomagno,  per  esempio,  più  altre  si  sono  fuse,  a cominciare 
da  Carlo  Martello  sino  a’ successori  suoi  del  X secolo;  similmente 
Artù , il  quale  nelle  triadi  degli  antichi  bardi  altro  non  è che  un 
capo  di  tribù,  finisce,  a forza  di  accrescimenti,  per  essere  il  più 
gran  re  del  mondo.  Un  altro  processo  importante  è quello  che 
potrebbe  chiamarsi  di  continuità . Esso  consiste  nel  prolungare, 
così  innanzi  come  indietro,  le  serie  delle  persone  e dei  fatti,  nel 
dare  gli  antecedenti  ed  i susseguenti  alle  cose.  Per  esso  si  for- 
mano i lignaggi  eroici,  dove  è mestieri  che  ciascuno  eroe  nasca 
di  un  padre  e generi  un  figlio  degni  di  lui;  per  esso  le  genealogie 
di  Carlomagno  e di  Artù  vanno  a metter  capo  nel  troiano  Enea.1 

1 Non  solo  i personaggi  leggendarii,  ma  gl'interi  popoli  ebbero  nel  Medio  Evo 
questa  pretensione  di  trar  le  origini  dai  Troiani.  Cosi  i Bretoni,  i Franchi,  gli  Scan- 
dinavi, i Normanni,  e tutte  in  generale  le  genti  germaniche.  E’  fu  sotto  l'influenza 
di  questa  opinione  ancor  viva,  che,  in  sullo  stremo  del  secolo  XV,  molti  videro 
nella  presa  di  Costantinopoli  una  rappresaglia  dell’ eccidio  di  Troia  , e che  Fiorenti  - 
nus  Turonensis  scrisse  il  suo  Carmen  de  destructione  Costantinopolitana  sive  de  ultione 
Troianorum  conira  Graecos. 
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Un  terzo  processo,  di  cui  non  mi  pare  inutile  di  far  menzione, 
si  è quello  che  chiamerò  di  attrazione  o di  affinità.  Per  esso  ven- 
gono in  certo  qual  modo  attratti  nell’orbita  del  ciclo,  senza  però 
smarrirvi  i caratteri  proprii  che  li  distinguono,  quei  fatti  e quelle 
persone,  i quali  con  le  persone  e coi  fatti  che  digià  vi  apparten- 
gono, hanno  alcuna  somiglianza  e conformità  di  natura.  Il  secondo 
processo  fa  crescere  i cicli,  dirò  così,  in  lunghezza;  il  primo  ed 

11  terzo  li  fa  crescere  in  estensione.  Inoltre,  quando  due  grandi 
masse  leggendarie,  già  costituite,  vengono  a trovarsi  di  fronte, 
comincia  tra  loro  un’  attrazìon  vicendevole , per  cui  esse  tendono 
sempre  più  a raccostarsi,  a ricambiarsi  i proprii  elementi,  od 
anche,  se  le  condizioni  e il  tempo  lo  permettano,  a fondersi  inte- 
ramente 1’  una  nell’  altra. 

De’ parecchi  cicli,  i quali  diedero  materia  all’epica  francese, 
i due  più  importanti  sono  il  ciclo  di  Carlomagno  e il  ciclo  di  Artù, 
e dalla  diversità  grandissima  eh’ è fra  l’uno  e l’altro,  nasce  la 
diversità  fra’  poemi  che  rispettivamente  ne  traggono  origine.  Qui 
mi  fermo  alquanto  a fare  alcune  considerazioni. 

Il  ciclo  di  Carlomagno  prende  il  nome  dalla  figura  dell’eroico 
Principe,  che  ne  costituisce  il  centro,  e tutto  lo  domina  con  la 
sua  influenza.  Ma,  poiché  esso  si  protende,  per  una  parte,  sino 
a Carlo  Martello  , e per  l’ altra  sino  ad  Ugo  Capeto  (il  quale,  sia 
detto  di  passaggio,  viene  ricongiunto  strettamente  alla  schiatta 
di  Carlo),  così  forse  gli  si  converrebbe  meglio  la  denominazione  di 
ciclo  carolingio;  la  denominazione  di  ciclo  franco,  la  quale  del 
pari  si  usa , avendo , a parer  mio , soverchia  comprensione.  Le 
fondazioni,  per  dir  cosi,  del  ciclo  sono  essenzialmente  storiche; 
ma,  sopra  di  esse,  s’innalza  tutto  un  grande  edificio  fantastico. 
Carlomagno  serba  la  sua  qualità  di  re  guerriero  e conquistatore, 
ma  il  teatro  delle  sue  imprese  è mutato,  come  spesso  ne  son  mu- 
tati gli  scopi:  le  guerre  ch’egli  combattè  ad  Oriente  e a Setten- 
trione sono  il  più  delle  volte  trasposte  a Mezzodì,  i Saraceni 
pigliano  il  luogo  dei  Sassoni,  le  guerre  di  carattere  puramente 
politico  divengono  talvolta  guerre  di  carattere  essenzialmente 
religioso,  quale  si  è,  per  esempio,  quella  combattuta  in  Ispagna 
pei  riacquisto  delle  preziose  reliquie  che  il  gigante  saraceno  Fie- 
rabras  aveva  rubate  a Poma.  Cionondimeno  l’ idea  massima  che 
regge  il  ciclo  è l’idea  politica,  alla  quale  si  subordina  il  più  delle 
volte  l’ idea  religiosa.  Ma  questa  idea  politica  ha  un  doppio  signi- 
ficato, e va  considerata  sotto  un  doppio  aspetto.  Per  una  parte 
essa  è rappresentata  dal  principio  monarchico,  il  quale  trova  in 
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Carlomagno , sorretto  e difeso  dai  dodici  pari,  il  su.o  sostegno  e 
la  sua  espressione;  per  l’altra  è rappresentata  dalle  tendenze 
sovversive  dei  grandi  baroni , i quali  tentano  di  sottrarsi  alla  si- 
gnorìa imperiale.  Così  i poemi  appartenenti  al  ciclo  carolingio 
dividonsi  in  due  grandi  categorie:  gli  uni  narrano  le  guerre  glo- 
riose di  Carlomagno  contro  ai  Saraceni  e agli  altri  esterni  ne- 
mici, e fan  primeggiare  la  figura  di  lui  su  quelle  di  tutti  i cava- 
lieri della  sua  Corte:  essi  potrebbersi  chiamare  i poemi  del  ciclo 
monarchico  (tali  sono  la  Chanson  de  Roland , l’ Entrée  en  E Spagne, 
il  Fierabras,  Y Aspr emoni,  etc.);  gli  altri  narrano  le  tristi  guerre 
di  Carlo  co’ suoi  vassalli,  ne  attribuiscono  a lui  il  più  delle  volte 
la  colpa,  e lo  dipingono  talora  co’ più  tetri  colori:  ad  essi  non  di- 
sconverrebbe il  nome  di  poemi  feudali  (tali  sarebbero  il  Raoul  de 
Cambrai,  il  Renaus  de  Montauban,  il  Gir  art  de  Viane , etc.).  Queste 
due  categorie  non  appartengono,  come  si  potrebbe  facilmente  cre- 
dere, a tempi  in  tutto  separati  e diversi,  i primi,  cioè  ai  tempi  in 
cui  il  principio  monarchico  era  tuttavia  vigoroso,  e i secondi  ai 
tempi  in  cui  questo  principio  era  stato  pressoché  interamente  so- 
praffatto dal  contrario  spirito  feudale:  essi  nascono  piuttosto  sotto 
l’influsso  di  fatti  parziali,  di  certe  condizioni  proprie  della  città  o 
della  provincia  dove  si  trova  il  poeta,  e nascon  talvolta  contempo- 
ranei. Si  può  credere,  in  generale,  che  i poemi  composti  alla  Corte 
stessa  dei  Re  di  Francia,  o nelle  provincie  eh’ erano  immediata- 
mente soggette  alla  loro  signorìa,  fossero  d’ indole  monarchica,  e 
che  i poemi  d’ indole  feudale  nascessero  nelle  provincie  più  remote, 
dove  i baroni  erano  più  possenti  e meno  inclinati  a vivere  in  sog- 
gezione. Del  resto , questa  diversità  dell’  idea  politica  non  deter- 
mina una  diversità  sustanziale  fra  le  due  categorie  di  poemi:  la 
denominazione  di  chanson  de  geste  si  addice  così  agli  uni  come 
àgli  altri,  e i caratteri  loro  son  tali,  almeno  insino  a tanto  che 
la  influenza  dei  poemi  del  ciclo  bretone  non  li  altera  e corrompe, 
da  farli  agevolmente  riconoscere  per  appartenenti  alla  stessa 
famiglia. 

Il  ciclo  carolingio  ha  dentro  di  sè  parecchie  suddivisioni, 
determinate  dalla  qualità,  o da  certi  raggruppamenti  dei  fatti. 
Una  prima  suddivisione  è formata  di  tutte  quelle  leggende  che 
si  riferiscono  agli  antenati  di  Carlo,  alla  sua  nascita,  alla  sua 
dimora  in  Ispagna,  al  suo  matrimonio  con  la  bella  Galiana, 
figlia  del  re  saraceno  Gaiafro,  alle  sue  prime  fazioni  di  guerra 
per  racquistarsi  il  trono  paterno  che  gli  era  stato  da’  suoi  nemici 
usurpato.  Le  lotte  di  Carlomagno  contro  a’ suoi  vassalli,  contro 
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Garin  de  Monglane  ed  Aymon,  e contro  i loro  figliuoli,  formano 
una  seconda  suddivisione.  Poi  vengono  le  guerre  contro  ai  Sara- 
ceni, la  spedizione  in  Italia,  dove  gl’ Infedeli  si  eran  fatti  padroni 
di  Roma,  la  spedizione  in  Ispagna  contro  Balante  e Fierabras, 
la  crociata  per  la  liberazione  di  Terra  Santa,  la  guerra  contro 
Marsilio,  nella  quale  avviene  il  disastro  di  Roncisvalle,  che, 
tutte  insieme,  ne  formano  una  terza.  Una  quarta  suddivisione 
è composta  finalmente  di  tutti  gli  avvenimenti  che  empierono 
gli  ultimi  anni  dell’Imperatore,  e di  quelli  che  occorsero  a’ suoi 
successori,  a cominciar  da  Luigi  figliuolo  di  lui,  giù  giù,  sino 
ad  Ugo  Capeto.  Nè  mancano  altri  fatti  di  qualità,  direi,  più 
sporadica,  i quali  non  potrebbero  venire  convenientemente  al- 
logati in  nessuna  di  queste  suddivisioni,  e che  servono  talvolta 
a stabilire  certe  connessioni,  ed  a riempiere  certi  vani,  ma  più 
sovente  stan  di  per  sè,  isolati,  e fuori  del  processo  genetico 
che  costituisce  la  vita  del  ciclo.  Tuttavia  il  processo  genetico 
prepondera  su  quello  della  semplice  aggregazione  esteriore.  I 
fatti  si  determinano  gli  uni  gli  altri,  così  nella  linea  discendente 
come  nell’ascendente,  e formano  in  qualche  modo  una  famiglia. 
Potrei  recare  infiniti  esempi  di  questa  specie  di  generazione 
leggendaria;  ma,  a darne  un’idea,  basterà  ch'io  ne  adduca  un 
paio.  Ho  già  accennato  ad  una  spedizione  fatta  dall’  imperator 
Carlomagno  in  Italia,  per  liberar  Roma  dal  giogo  dei  Saraceni. 
Questi  son  vinti , ma  hanno  il  tempo  di  portare  in  Ispagna  le 
immense  ricchezze  e le  reliquie  che  avevano  predate  in  Roma.  In 
tutta  la  Cristianità  non  v’  erano  così  preziose  reliquie,  giacché, 
tra  l’ altre,  vi  si  trovava  uno  de’  chiodi,  co’  quali  Gesù  Cristo  era 
stato  confitto  in  croce,  il  balsamo  con  cui,  dopo  morto,  i Disce- 
poli avevan  unto  il  suo  corpo,  il  lenzuolo  in  cui  lo  avevano  involto, 
ec.  ec.  Così  santi  oggetti  non  si  dovevano  lasciare  in  mano  agli 
Infedeli,  e poiché  questi  rifiutano  di  restituirli,  é mestieri  di  ri- 
torli loro  con  la  forza.  Per  tal  modo  una  seconda  guerra  succede 
alla  prima.  Secondo  esempio:  l’Imperatore  e i suoi  cavalieri 
combattono  da  ventisette  anni  in  Ispagna,  senza  che  venga  lor 
fatto  di  vincere  interamente  il  pertinace  nemico.  Questa  è una 
leggenda  per  sè,  ma  essa  deve  necessariamente  generarne  un’al- 
tra. Che  cosa  accade  in  Francia,  a Parigi,  durante  una  cosi  lunga 
assenza  di  Carlo  e dei  suoi  guerrieri?  I figliuoli  che  questi  han 
lasciato  in  fasce  son  divenuti  uomini  alla  loro  volta,  e giacché 
veggono  che  lo  Stato  non  può  più  a lungo  reggersi  senza  signore, 
e’  pensano  di  governarsi  da  sè.  E così  viene  a formarsi  la  storia 
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di  Guido  di  Borgogna  (passata  in  poema  sin  dal  secolo  XII),  la 
quale  prende  posto  e s’ incorpora  nel  ciclo. 

Il  ciclo  carolingio,  salvo  gl’incrementi  parziali  eh’  esso  può 
aver  ricevuto  presso  gli  altri  popoli,  tra’ quali  passò  molto  per 
tempo,  è tutto  di  formazione  francese;  e però  esso  ha  un  valore 
nazionale,  ed  ha,  nella  storia  dell’epica  di  cui  c intratteniamo, 
un  significato,  che  non  può  avere,  a gran  pezza,  il  ciclo  di  Artù. 
Gli  è naturale  quindi  che  in  Francia  stessa  il  primo  fosse  più 
popolare  del  secondo,  cioè  a dire  fosse  più  cognito  e più  familiare 
allevane  classi  della  società,  le  quali  tutte,  più  o meno,  potevano 
ritrovarvi  dentro  il  riflesso  de’  proprii  costumi  e della  propria 
coscienza.  Le  leggende  del  ciclo  di  Artù  furono  invece  più  fami- 
liari ai  letterati  e agli  uomini  di  Corte,  che  non  ai  volghi.  Nel 
resto  d’Europa  1’  uno  e l’altro  ciclo  si  diffuse  egualmente;  ma, 
mentre  il  ciclo  di  Carlomagno  vi  ottenne  una,  dirò  così,  univer- 
salità reale,  dovuta  al  fatto  che  in  esso  trovavano  la  loro  espres- 
sione interessi  massimi  di  religione  e di  politica,  comuni,  più  o 
meno,  a tutte  le  genti  di  Europa,  il  ciclo  di  Artù  non  vi  ottenne 
se  non  una  specie  di  universalità  poetica,  dovuta  alla  qualità 
delle  favole  che  vi  si  contengono , e . alla  qualità  de’ suoi  tèmi 
poetici. 

Che  quelle  favole  non  sieno,  nella  più  parte  dei  casi,  di  ori- 
gine francese,  comecché  francesi  sieno  i poemi  che  se  ne  forma- 
rono, si  può,  cred’io,  con  sicurezza  argomentare  dalla  disparità 
grandissima  eh’ è tra  esse  e quelle  del  ciclo  di  Carlomagno; 
imperocché  non  è possibile  che  dalla  fantasia  di  uno  stesso  po- 
polo escano  concezioni  di  così  diversa  natura.  Nel  passare  dal- 
1’  uno  all’  altro  ciclo , e’  pare  addirittura  di  passare  da  uno  in  un 
altro  mondo.  Gli  è vero  che  Goffredo  di  Monmouth,  monaco  be- 
nedettino, che  nel  paese  di  Galles,  circa  l’anno  1 1 40 , diede  in 
luce  una  Hìstoria  Britanum,  dichiara  di  non  far  altro  che  tradurre 
di  bretone  in  latino  alcune  leggende  intorno  ad  Artù  ed  agli  altri 
antichi  re,  che  un  arcidiacono  di  Oxford,  per  nome  Gualtiero 
Calennis,  aveva  trovate  viaggiando  nell*  Armorica:  ma,  da  una 
parte,  si  sa  quanta  credenza  meritino  in  generale  i cronisti  dei 
tempi  di  mezzo,  quando  assicurano  si  fatte  cose;  dall’altra  non 
si  può  non  riconoscere  che  il  libro  di  Goffredo  è sola  un’amplifi- 
cazione di  una  cronica  latina  del  IX  secolo,  in  cui  un  tal  Nennius, 
monaco  armoricano,  aveva  raccolte  le  antiche  tradizioni  e le 
antiche  poesie  de’  bardi.  È noto,  per  testimonianza  di  parecchi 
scrittori  latini,  che  la  poesia  era,  appo  i Bretoni , in  grandissimo 
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onore , sin  da’  tempi  delle  prime  conquiste  che  i Romani  fecero 
nelle  loro  provincie.  I bardi,  uomini  di  mezzo  tra  il  guerriero  e 
il  poeta,  e cosi  atti  a trattar  l’arpa  come  a brandir  la  spada, 
solevano  nei  conviti,  nelle  adunanze,  sugli  stessi  campi  di  batta- 
glia, cantar  le  gesta  dei  loro  maggiori,  la  cui  rammemorazione 
era  loro  commessa.  Eglino  avevano  de’  canti,  cui  davan  nome  di 
lai  (nome  che  poi  passò  in  Francia  ed  in  Italia,  e che  risponde  al 
lied  dei  Tedeschi)  e altri,  cui  chiamavano  triadi.  La  grande  scarsità 
de’  monumenti  non  permette  che  di  questa  poesia  noi  ci  facciamo 
un  giusto  concetto;  pare  tuttavia  che  l’epica  e la  lirica  vi  trovas- 
sero posto  1’  una  a fianco  dell’  altra , e che  talvolta  anche  si  com- 
penetrassero e si  fondessero  insieme  in  guisa  da  formare  un  ge- 
nere misto , di  cui  l’ indole  e il  colorito  speciale  si  ritroverebbero 
come  per  riflessione  nella  propria  qualità  delle  favole  del  ciclo  di 
Artù.  Ma  checché  sia  di  ciò,  e’  si  deve  credere  che  tali  favole  pri- 
mamente nascessero  e si  elaborassero  nella  poesia  de’  bardi  bre- 
toni, e che  dal  paese  di  Galles,  già  sino  forse  dal  sesto  e dal 
settimo  secolo,  passassero  nell’ Armorica  (la  quale,  dei  resto, 
anticamente,  fu  abitata  ancor  essa  da  Bretoni)  per  indi  spandersi 
nelle  vicine  provincie. 

Ho  detto  che  passando  dal  ciclo  di  Carlomagno  a quello  di 
Artù  par  quasi  di  entrare  in  un  mondo  nuovo;  e questo  contrasto  è 
sensibile  tanto  più,  in  quanto  che  certe  categorie  di  fatti,  certi  ele- 
menti, son  comuni  così  all’uno  come  all’altro.  Comune  per  esempio 
è l’ istituzione  della  cavalleria,  ma  pure  quanta  differenza  non  v’  è 
fra  i cavalieri  dell’  uno  e dell’  altro  ciclo  ! Il  cavaliere  del  ciclo 
carolingio  è,  anzi  tutto,  un  uomo  d’arme,  valorosissimo,  ma  un 
po’ rozzo;  il  cavaliere  del  ciclo  bretone  non  è da  meno  nell’  armi, 
ma  la  gentilezza  in  lui  si  equipara  al  valore,  e i sentimenti  più 
delicati  pigliano  nell’animo  suo  e nei  motivi  delle  sue  azioni 
tale  una  parte,  che  talvolta  l’ essenziali  qualità  dell’eroe  ne  ri- 
mangono sopraffatte. 

Le  favole  del  ciclo  bretone  si  ragguppano  intorno  a due  centri , 
o,  per  parlare  più  esatto,  intorno  a due  fochi:  V uno  detto  della  7a- 
vola  Rotonda,  l’altro  del  Santo  Graal ; quello  di  carattere  essenzial- 
mente cavalleresco,  questo  di  carattere  essenzialmente  religioso. 
Esse  non  sono,  come  nel  ciclo  carolingio,  tenute  insieme  da  un 
principio  politico  preponderante,  e Artù  non  rappresenta,  a quel 
modo  che  fa  Carlomagno,  lo  Stato  uno  e possente,  ma  è una 
specie  di  cavaliere  errante  coronato,  il  quale,  per  solo  amor  di 
avventura,  porta  l’armi  sue  vittoriose  nelle  più  remote  regioni 
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del  mondo,  e si  arrischia  in  perigliosissime  imprese,  senza  cer- 
carvi altro  guadagno  se  non  quello  delia  gloria.  L’ istituzione  della 
Tavola  Rotonda  non  ha  un  carattere,  nè  uno  scopo  propriamente 
nazionale;  ma  tende  a formare  come  una  sola  famiglia  di  tutti  i 
più  valorosi  e nobili  cavalieri  che  sieno  nel  mondo,  è propria- 
mente una  istituzione  cavalleresca,  e la  cavalleria  ebbe  un  tempo 
inclinazione  manifesta  a rompere  i confini  angusti  delle  naziona- 
lità , a prendere  il  carattere  di  una  milizia  cosmopolita  ed  uni- 
versale, governata  da  principii  superiori  ad  ogni  particolare  po- 
litica. Come  alle  favole  che  si  raccolsero  intorno  a questo  centro 
poterono  accompagnarsi  le  favole  che  nacquero  dalla  leggenda 
del  Graal  t gli  è cosa,  veduta  la  differenza  e contrarietà  loro,  che 
non  si  può  facilmente  intendere.  Secondo  la  leggenda , il  Graal 1 
era  il  calice  di  diamante,  di  cui  aveva  fatto  uso  il  Redentore  nel- 
1*  ultima  cena,  e nel  quale  erano  state  raccolte  le  ultime  stille  del 
sangue  che  la  lancia  di  Longino  aveva  fatte  uscire  dal  fianco  di 
lui  confitto  in  croce.  Giuseppe  di  Arimatea,  andando  a predicare 
tra' Bretoni  la  fede,  aveva  recato  con  sè  la  preziosa  reliquia; 
ma,  dopo  la  morte  di  lui,  essa  era  sparita,  e non  se  ne  sapeva 
più  altro,  se  non  che  tuttavia  si  conservava  in  un  luogo  miste- 
rioso e recondito,  commessa  alla  guardia  di  un  re,  cui  è dato 
nei  romanzi  il  nome  di  Roi  pècheur , e di  una  eletta  schiera  di  ca- 
valieri. Qui  la  leggenda  conteneva  1*  espressione  di  un  sentimento 
nazionale,  poiché  v’era  detto  che  i Bretoni  avrebbero  scossa  la 
dominazione  sassone  il  giorno,  in  cui  il  santo  Graal  fosse  riap- 
parso tra  le  genti.  Da  questa  credenza  prese  origine  tutta  una  serie 
di  leggende  nuove,  nelle  quali  si  svolge  la  storia  della  Conquista 
del  Graal.  I cavalieri  più  famosi  si  cimentano  in  questa  impresa, 
ma  indarno:  egli  era  destinato  che  solo  potesse  condurla  a buon 
fine  un  uomo  puro  d’anima  e di  corpo,  e poiché  Percival  è il 
solo  che  adempia  a tale  condizione , egli  è anche  il  solo  che  vi 
possa  riuscire.  Ma  il  sentimento  nazionale  presto  si  smarrisce  nel 
sentimento  religioso,  e il  sentimento  religioso  piglia  tali  caratteri 
che  la  natura  degli  eroi  n’  è profondamente  alterata.  Essi  sono 
invasi  da  un  singolare  ascetismo:  l’idea  della  perfezione  prende 
a dominarli;  il  Graal  diviene  oggetto  di  un’aspirazione  continua, 
indefinita,  tormentosa,  e tanto  più  tormentosa,  in  quanto  che  di 
contro  all’  idea  della  perfezione  si  leva  negli  animi  la  coscienza 
del  peccato.  L’amore  ha  una  gran  parte  nel  ciclo;  ma,  quasi  a 

1 L' etimologia  più  probabile  di  questa  voce  è dal  provenzale  grazal,  « vaso  , >» 
vocabolo,  secondo  che  pare,  di  origine  celtica. 
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far  sentire  maggiormente  il  contrasto,  a cui  ho  accennato  testé, 
esso  vi  assume  sempre  le  forme  delittuose  più  gravi,  quelle 
dell’adulterio  e dell’incesto.  Per  tal  modo  si  stabilisce  fra  le  idee 
massime  che  governano  questo  ciclo  un  irreconciliabile  dissidio, 
il  quale  dà  alle  concezioni  de’  poeti  un  coloramento  speciale,  e 
porge  a questi  occasione  di  dedicare  ai  fatti  della  vita  interiore 
uno  studio,  che  i poeti  delle  Chansons  de  geste  propriamente  dette 
volgono  tutto  ai  fatti  e agli  accadimenti  esteriori. 

Ho  accennato  alla  differenza  grandissima  eh’  è tra  1*  una  e 
l’altra  categoria  di  poemi.  Questa  differenza  non  è solo  nella  qua- 
lità della  invenzione,  nel  modo  d’intuire  le  cose,  nel  grado  della 
elaborazione,  ma  è anche  nella  forma  del  pensiero,  nell’indole 
dei  sentimenti  che  si  descrivono,  nei  caratteri,  nella  qualità  delle 
azioni,  nella  motivazione , nella  espressione,  nel  verso.  Se  mi 
fosse  lecito  usare  di  vocaboli  divenuti,  per  l’uso  fattone,  un 
pochino  sospetti,  direi  che  nei  poemi  del  ciclo  carolingio  vi  è più 
realità,  nei  poemi  del  ciclo  bretone  più  idealità.  Senza  alcun  dub- 
bio gli  uni  hanno  più  schiettamente  l’indole  eroica;  gli  altri  in- 
clinano al  sentimentale  ed  al  romanzesco.  Alcuni,  considerando 
questa  diversità,  pensarono  che  i primi  avessero  maggior  corso 
tra  il  popolo,  che  i secondi  avessero  a uditori  e a lettori  i nobili 
baroni  e le  dame.  Ma,  se  le  Chansons  de  geste  fossero  state  fatte 
ad  uso  specialmente  del  popolo,  non  si  capirebbe  perchè  i poeti 
negli  esordii  cominciassero  sempre  col  pregare  signori  e baroni  a 
porgere  orecchio,  e perchè,  salvo  rarissime  eccezioni,  tra  i per- 
sonaggi di  que’ poemi,  non  se  ne  trovino  mai  di  condizione  ple- 
bea. A ben  mostrare  la  diversità  che  ci  corre  tra  i poemi  del  ci- 
clo carolingio  e quelli  del  ciclo  bretone , e’  sarebbe  mestieri  di 
venir  rilevando  e caratterizzando,  cosi  negli  uni,  come  negli 
altri,  gli  elementi  di  contenuto  e di  forma  che  li  costituiscono: 
ma  poiché,  da  una  parte,  l’angustia  dello  spazio  non  mi  permette 
di  fare,  con  la  estensione  che  ci  vorrebbe,  un  tale  esame  compa- 
rativo, e dall’altra  le  Chansons  de  geste  rappresentano  l’epica 
francese  veramente  schietta  e nazionale;  così  io  mi  limiterò  a far 
intorno  a queste  alcuna  particolareggiata  considerazione,  non 
tralasciando,  quando  l’opportunità  se  ne  porga,  di  tirare  a con- 
fronto i Poemi  di  avventura , ossia  i poemi  del  ciclo  di  Artù. 

Comincio  dalla  forma.  La  chanson  de  geste  avendo  una  sto- 
ria, che  si  stende,  come  ho  già  detto,  dall’  XI  al  XIV  secolo,  si 
comprende  di  leggieri  che  la  forma  abbia  dovuto  subire  via  via 
alcuni  mutamenti,  i quali,  sino  ad  un  certo  punto,  corrispondono 
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a quelli  che  si  venivan  facendo  nello  spirito  poetico  e nel  gusto. 
I poemi  più  antichi,  a cominciare  dalla  Chanson  de  Roland,  sono 
composti  in  versi  di  dieci  sillabe,  variamente  accentati,  i quali 
alcuna  volta  hanno  P andare  e l’ armonia  del  nostro  endecasil- 
labo. L’alessandrino,1  il  quale  poscia  diventa  il  verso  eroico  per 
eccellenza,  non  apparisce  nella  poesia  dei  troveri  che  verso  la 
fine  del  XII  secolo,  in  un  poema  intitolato  Voyage  de  Charlema- 
gne  à Jérusalem.  Esso  è più  scorrevole  del  decasillabo,  ma  questo 
è più  robusto,  e s’adatta  meglio  all’ indole  della  poesia  eh’ è de- 
stinato ad  esprimere.  Queste  due  specie  di  versi  non  si  trovano 
nei  poemi  del  ciclo  di  Artù,  i quali  sono  scritti  tutti  in  versi  di. 
otto  sillabe,  scompigliati,  leggieri,  e convenienti,  del  restò,  alla 
inconsistenza  della  loro  materia.  Nelle  Chansons  de  gesle  l’ ottona- 
rio non  si  trova  se  non  per  rara  eccezione,  e tuttoché  antichissi- 
mo, esso  non  vi  si  comincia  ad  usare  che  ai  tempi  della  deca- 
denza. La  chanson  de  gesle  (e  in  ciò  i Poemi  di  avventura  non  si 
disforman  da  lei)  non  ha  divisione  di  canti,  ma  procede  tutta 
d’un  pezzo  dal  principio  alla  fine.  Essa  è formata  di  una  serie  di 
strofe,  in  cui  i versi  sono  legati  insieme  da  una  rima  o da  un’  as- 
sonanza comune:  spesso  l’ultimo  verso,  più  breve  dei  precedenti, 
marca,  col  brusco  mutamento  del  ritmo,  la  chiusa.  La  rima  con- 
siste nella  conformità  di  tutta  la  sillaba  finale,  l’ assonanza  nella 
sola  uguaglianza  della  vocale  accentata.  Nei  poemi  più  antichi  si 
trova  fatto  uso  quasiché  solamente  dell’assonanza,  poi  le  rime 
si  mescolano  con  le  assonanze,  poi  si  trovano  le  rime  schiette, 
finalmente  si  comincia  a far  distinzione  delle  rime  mascoline  e 
femminine,  cioè  di  quelle  date  da  parole  che  finiscono  con  la  sil- 
laba accentata,  e di  quelle  date  da  parole  dove  alla  sillaba  ac- 
centata segue  un’  altra  sillaba  muta.  Nei  poemi  del  ciclo  bretone 
si  fa  uso  di  quella  che  i Francesi  chiamano  la  rime  piate:  i versi 
vi  rimano  in  coppia.  Le  strofe  ineguali  della  chanson  de  geste 
(tirades,  laisses)  non  ubbidivano,  quanto  alla  lunghezza,  a 
nessuna  regola.  Tanto  che  un’  assonanza  o una  rima  portava  si 
aggiungeva  verso  a verso,  e la  lunghezza  della  strofa,  in  gene- 
rale, era  piuttosto  governata  dalla  frequenza  di  una  data  ter- 
minazione nelle  parole,  anzi  che  dal  movimento  del  pensiero,  o 
dai  riposi  e dai  trapassi  dell’azione.  Nella  Chanson  de  Roland 
queste  strofe  sono  in  media  di  quindici  versi  ma  negli  altri 

1 Così  chiamato,  non  già  perchè  compaia  la  prima  volta  nel  Roman  d’ Alexandre 
di  Lamberto  di  Tors  e Alessandro  di  Bernay,  come  comunemente  si  crede,  ma  perchè 
questo  poema  gli  acquistò  celebrità  e favore. 

Vol  III,  Serie  li.  — Ottobre  1876. 
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poemi  se  ne  incontrano  di  quelle  che  ne  hanno  centocinquanta  o 
dugento,  e finalmente  alcune  se  ne  citano  che  ne  contano  sino  a 
quattrocento  e a quattrocentocinquanta.  Questa  foggia  di  strofa 
era  usata  anche  in  Ispagna,  ed  è probabile  anzi  che  i Francesi 
l’abbiano  primamente  avuta  dagli  Spagnuoli,  a cui  ne  avrebber 
dato  il  modello  gli  Arabi.  Difatti  la  laisse , da  una  parte,  di- 
scorda dal  sistema  vario  e spesso  artifizioso  di  verseggiatura, 
che  sin  dalle  origini  incontriamo  nelle  letterature  romanze;  dal- 
l’altra essa  si  trova  tal  quale  appo  gli  Arabi,  de’ quali  era  anzi 
costume  finire  il  componimento  quando  veniva  lor  meno  la  rima: 
il  qual  costume  fu  certamente  una  tra  le  cause  che  non  permi- 
sero alla  poesia  arabica  di  varcare  gli  angusti  confini  della  lirica, 
e di  espandersi  liberamente  nell’  epica. 

Tutte  le  Chansons  de  geste  cominciano  presso  a poco  allo  stesso 
modo.  Il  poeta  si  volge  agli  uditori  e li  prega,  in  nome  di  Dio 
o della  Vergine  Maria,  di  far  silenzio,  di  dargli  ascolto.  Una  pre- 
ghiera siffatta  non  doveva  tornare  inutile,  giacché  i poemi  si  so- 
levan  cantare  ai  conviti,  dopo  sparecchiate  le  mense,  quando 
appunto  i fumi  del  vino  cominciano  ad  avere  l’effetto,  e l’alle- 
gria de’ commensali  si  fa  più  turbolenta  e chiassosa.  Qua  e là, 
nel  corso  del  poema,  la  raccomandazione  di  far  silenzio  si  trova 
talor  ripetuta,  specialmente  se  la  narrazione  sia  giunta  a un 
punto  importante.  Ottenuto  il  silenzio,  il  poeta  promette  una  can- 
zone tale  che  mai  non  fu  udita  la  migliore;  una  nobile  canzone , 
una  canzone  di  lignaggio , trovata  in  vecchie  cronache,  sotto  un 
altare,  fra  reliquie  di  santi.  Più  altri  poeti  la  cantarono  prima 
di  lui,  ma  nessuno  la  seppe  così  appuntino.  Indi  si  espone  P ar- 
gomento, per  esempio,  come  Gaufrey  conquistò  dodici  regni  e li 
divise  tra’ suoi  fratelli;  come  ridusse  in  obbedienza  la  Danimar- 
ca, la  quale  s’era  ribellata  al  suo  re,  padre  di  lui;  come  cacciò 
il  re  saraceno  Gloriante;  come  il  valoroso  barone  Garins  scampò 
di  prigione;  come  Robastre,  uomo  di  condizione  plebea,  diventò 
re,  ec.,  ec.  (Gaufrey , poema  del  secolo  XIII).  Dopo  di  ciò  il  poeta 
entra  in  materia,  e seguita  sempre  d’un  passo,  senza  più  inter- 
rompere il  suo  racconto,  sino  alla  fine,  salvo  che  qua  e là,  dove 
cada  in  acconcio,  v’  inframmette  alcuna  brevissima  considerazione, 
un’imprecazione,  un  augurio.  Per  esempio  : 1 figliuoli  son  peg- 
giori dei  padri-,  non  v’  è più  nel  mondo  lealtà  nè  fede  ( Fierabrast 
v.  17-23):  Maledette  sien  le  ricchezze ; tanta  è la  brama  che 
ri!  hanno  grandi  e piccini,  che  per  esse  il  figlio  tradirebbe  il  padre 
{Gui  de  Nanteuil , v.  746-748):  Dio  dia  loro  gastigo ; Dio  gli  ere ■ 
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sca  bontà ; Dio  lo  aiuti,  il  quale  soffrì  per  noi , ec.,  ec.  Talvolta  an- 
cora  si  dà  principio  al  racconto  senz’altro  preambolo.  Giunto 
alla  fine,  il  poeta  o cessa  bruscamente,  dicendo:  Il  romanzo  è 
finito;  io  non  so  altro  di  questa  storia;  ovvero  prende  commiato 
da’  suoi  uditori,  si  raccomanda  alla  loro  generosità,  invoca  sopra 
di  loro  e sopra  se  stesso  le  benedizioni  del  cielo.  L’  tìuon  de  Bor- 
deaux finisce  così:  0 voi  che  ni  avete  dato  de' vostri  denari , pre- 
gale Dio , il  re  di  maestà , che  v aiuti  a far  tali  opere  che  possiate 
andarne  a riposare  tutti  quanti  in  paradiso,  ed  io  insieme  con  voi 
che  vi  ho  narrato  questa  storia. 

L’esposizione  ha  un’andatura  naturale,  procede  come  un 
corso  d’acqua,  ubbidendo  all’indole  della  cosa,  non  al  capriccio 
del  poeta.  Qua  e là  s’allarga  o si  ristringe,  secondo  il  costume 
della  narrazione  epica,  di  cui  l’amplitudine  e la  brevità  che  sor- 
passa sono  proprie  egualmente.  In  generale  essa  è arida  emacra, 
e non  riesce  pressoché  mai  a rappresentare  la  contemporaneità 
di  più  ordini  di  fatti,  ma  solo  la  successione.  Gli  eroi  si  fanno 
parlar  molto.  In  sul  bel  cominciare  dell’  Huon  de  Bordeaux,  il 
discorso  fra  Carlo  irritato,  perchè  Huon  e Gerardo  non  sono  an- 
cora venuti  a prestargli  omaggio,  e il  duca  Namo  loro  zio  che  si 
studia  di  placarlo,  dura  poco  meno  di  dugento  versi,  e il  poeta, 
ogniqualvolta  introduce  o 1*  uno  o l’altro  a parlare,  mette  un 
immutabile  Karles  dist,  dist  Nales.  Lunghi  del  pari  sono  i discorsi 
teologici  che  Orlando  tiene  con  Ferragus  nell* Entrée  en  Espagne, 
e quelli  che  si  fanno  tra  Carlomagno  e i suoi  consiglieri  nella 
Chanson  de  Roland . Le  descrizioni  hanno  certi  soggetti  invariabili; 
una  battaglia,  un  cavaliere  armato,  un  cavallo,  le  vesti  di  una 
donna,  una  camera  da  letto;  ma  le  più  lunghe  e particolareggiate 
son  quelle  che  ritraggono  eserciti  in  moto  e combattimenti.  Del 
resto,  esse  son  tutte  fatte  ad  un  modo,  e paion  copiate  dallo  stesso 
modello.  Nei  poemi  del  ciclo  di  Artu  le  descrizioni  sono , in  ge- 
nerale, molto  più  variate  e più  abbondanti:  in  essi,  come  si  ar- 
ricchisce e si  diversifica  la  vita  interiore,  così  ancora  si  arric- 
chisce e diversifica  l’esterna  sceneggiatura,  e già  vi  si  scopre  la 
tendenza  a stabilire  fra  l’una  e l’altra  alcune  relazioni,  a mo- 
strare certi  accordi  o certe  discordanze.  Nelle  Chansons  de  gesle 
la  comparazione  esplicita  è assai  più  frequente  della  figura  pro- 
priamente detta,  ma  sempre  di  una  gran  brevità.  Essa,  per  so- 
lito, rileva  la  somiglianza  in  grosso,  senza  entrare  in  una  raf- 
frontazione  minuta,  e per  ciò  appunto  riesce  spesso  molto  efficace. 
Nella  Chanson  de  Roland  abbiamo  questa:  Quando  Orlando  vede 
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che  ci  sarà  battaglia , si  fa  più  fiero  che  un  leone  o un  leopardo ; 
talvolta  essa  è stranamente  volgare  o burlesca:  all’ ammiraglio 
Balante  quando  gli  vien  recata  la  nuova  che  sua  figlia  è caduta 
in  poter  de5  Cristiani , bolle  e frigge  il  sangue  come  lardo  in  padella. 

La  espressione  assai  di  rado  mostra  l’ impronta  della  perso- 
nalità del  poeta.  Come  i tèmi  poetici  sono  dati  una  volta  per 
sempre,  così  è dato  ancora  l’epiteto,  cosi  son  date  la  locuzione 
e la  frase;  d’onde  nasce  una  specie  di  sacramentale  fraseologia, 
e una  stereotipia  di  linguaggio  che  impedisce  ogni  divagazione 
al  poeta.  Tra  certe  cose  e certi  epiteti  v*  è un’  attrazione  costante. 
La  battaglia  è sempre  maravigliosa  e pesante;  la  terra  di  Fran- 
cia sempre  dolce  e lodata;  la  spada  forbita,  lucente,  col  pomo 
d’oro;  il  cavaliere  membruto,  franco,  degno  di  lode,  nobile,  cor- 
tese; il  vecchio  ha  la  barba  canuta,  la  barba  fiorita,  la  barba  e 
il  crine  bianchi  più  che  fiori  in  estate;  la  donna  il  crine  biondo, 
innanellato,  il  viso  chiaro,  candido  il  seno,  ec.  Non  si  pronunzia 
mai  il  nome  di  Dio  senza  che  vi  si  aggiunga  il  figliuolo  di  Maria, 
che  tutti  ci  ha  da  giudicare,  che  ha  creato  il  mondò,  che  fu  tradito 
da  Giuda,  che  sofferse  per  noi , che  ci  ha  fatti  a sua  immagine , che 
governa  tutte  le  cose,  che  creò  Adamo,  Questa  uniformità  di  lin- 
guaggio non  deve  recar  maraviglia;  essa  è un  fatto  che  si  ritro- 
va, più  o meno,  nei  cominciamenti  di  tutte  le  letterature,  in 
quello  stadio  iniziale  della  poesia  quando  la  coscienza  individuale 
non  s’è  per  anche  ben  distinta  e separata  dalla  coscienza  comune, 
e quando  il  pensiero  riflesso  non  ha  per  anche  tolto  il  luogo 
della  spontanea  intuizione.  Sin  qui  della  forma:  ora  dirò  qualche 
cosa  del  contenuto  poetico. 

Il  soggetto  poetico,  o vogliam  dire  la  materia,  è fornita,  per 
solito,  dalla  tradizione  e dalla  leggenda.  Quivi  essa  riceve  figura 
e carattere,  e il  poeta  ordinariamente  la  usa  qual’ è,  senza  sotto» 
porla  a un  processo  subbiettivo  d’  idealizzazione  o di  poetica  ela- 
borazione. I tèmi  sono  poco  numerosi  e ricorrono  sempre  gli 
stessi:  un  consiglio,  un  messaggio,  una  battaglia,  una  disfida, 
un  tradimento,  un  amore,  costituiscono,  per  così  dire,  l’ossatura 
di  tutti  questi  poemi.  Le  battaglie  vi  tengono  il  più  gran  luogo, 
e sono  di  tale  uniformità,  che,  salvi  i nomi  delle  persone,  facil- 
mente si  potrebbero  trasportare  da  un  poema  in  dieci  altri.  Su 
questo  punto  i poemi  del  ciclo  di  Artù  hanno  gran  vantaggio  ; in 
essi  i tèmi  poetici  si  moltiplicano,  si  diversificano  all’  infinito,  e 
dànno  occasione  alle  più  svariate  combinazioni. 

L’importanza  principale  T ha  il  tèma,  in  secondo  luogo 
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viene  la  persona  dell’  eroe.  Ma  1*  eroe  è soprattutto  un  uomo 
forte  e valoroso,  una  spada,  come,  in  modo  molto  significativo, 
si  trova  detto  nel  poema  dei  Nibelunghi , e quando  il  poeta  ne 
ha  descritto  un  po’ la  figura,  il  contegno  e le  armi,  poco  più  si 
dà  pensiero  di  mostrarne  la  parte  interna  e riposta.  E però  i ca- 
ratteri son  sempre  poveramente  disegnati  e più  poveramente  co- 
loriti. Non  v’  è chanson  de  geste,  in  cui  si  trovi  una  figurazione  e 
digradazione  di  caratteri  da  potere  in  qualche  modo  paragonare 
a quelle  che  si  trovano  nell’ Iliade,  e nemmeno  a quelle,  di  cui 
dànno  modello  i Nibelunghi . Tuttavia  gli  eroi  francesi  non  sono 
semplici  forze  naturali,  senza  qualificazione  etica.  Alcune  figure 
spiccano  sulle  altre,  e il  tipo  se  ne  conserva  anche  nel  passare 
eh’  esse  fanno  da  poema  a poema.  Il  duca  Namo  è una  specie  di 
Nestore,  savio,  pien  d’esperienza  e di  rettitudine,  pronto  sem- 
pre a dare  un  buon. consiglio,  non  meno  temuto  da’ nemici  che 
rispettato  da’  suoi.  Ganellone  è traditore  nato , pien  di  frodi  e 
d’inganni,  astioso,  simulatore,  ma,  d’  altra  banda,  valorosissimo 
in  armi,  ed  anche,  a modo  suo,  amante  di  Carlo  e del  proprio 
paese.  Orlando  è 1*  eroe  per  eccellenza,  coraggioso  sino  alla  teme- 
rità, liberale,  soccorrente,  d’animo  schietto  ed  aperto,  ma  un 
po’  turbolento  e impaziente  di  soggezione.  Il  carattere  di  Carlo  è 
il  più  confuso  di  tutti.  Si  vede  che  la  leggenda  ha  fuse  in  lui  più 
altre  persone,  le  quali  continuano,  in  certo  modo,  a vivervi  con 
le  qualità  e con  le  passioni  loro.  Cosi  si  spiega  com’  egli  sia  ad 
ora  ad  ora  misericordioso  e crudele,  piccoso  e magnanimo,  riso- 
luto e impacciato,  ardito  e pauroso.1  In  generale,  nei  poemi  del 
ciclo  bretone  i caratteri  sono  svolti  con  molto  maggiore  maestria. 
I sentimenti  si  variano  e si  approfondiscono , le  passioni  prendono 
una  straordinaria  intensione  ed  entrano  in  lotta  con  T altre  po- 
tenze della  vita  interiore,  il  poeta,  descrivendo  l’ azione,  lascia 

* Altro  esempio  di  queste  strane  contraddizioni.  Carlomagno  muore  in  concetto  di 
santo,  e Dante  lo  pone  insieme  con  Orlando  nel  cielo  di  Marte.  Tuttavia  Valafrido 
Strabono  narra  di  un  certo  monaco  Helto  o Wettin,  morto  dieci  anni  dopo  di  Car- 
lomagno, il  quale  pretendeva  d’ aver  veduto  l’anima  di  costui  in  mano  ai  demonii, 
dannata  alle  pene  eterne  per  gli  orribili  peccati,  di  cui  s’ era  lordata  in  vita.  All’ar- 
civescovo Turpino  fu  attribuita  la  stessa  visione,  salvo  che  l’anima  dell’Imperatore 
è qui  tratta  d’inferno  da  San  Giacomo  di  Gallizia,  e condotta  in  luogo  di  salvazione. 
Che  peccati  eran  questi  che  gli  si  apponevano  ? In  fine  all’  Huon  de  Bordeaux  n’  è 
dato  un  cenno:  quivi  il  nano  Oberon  gli  rinfaccia  d’avere  avuto  commercio  con  la 
propria  sorella.  Un  figliuolo  era  nato  di  questa  unione  nefanda,  il  quale,  secondo 
una  certa  leggenda,  sarebbe  stato  lo  stesso  Orlando.  Come  di  fronte  alla  storia  glo- 
riosa di  Carlomagno  siasi  venuto  formando  un  gruppo  di  leggende,  le  quali  tendono  a 
coprirne  il  nome  d’infamia,  non  s’ intende  chiaramente  ; ma  esse  cominciarono  a for- 
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penetrare  lo  sguardo  sino  agli  ultimi  recessi,  dove  primamente 
essa  si  venne  determinando  e preparando  nel  pensiero.  Faccio 
tuttavia  osservare  che  nei  tempi,  in  cui  la  materia  epica  tiene  for- 
temente occupate  le  menti , 1’  accadimento  esteriore  pare  di  gran 
lunga  più  importante  dell’ accadimento  interiore,  e che  lo  studio 
dei  caratteri  non  può  cominciarsi  a far  bene,  se  non  quando  è 
data  agli  uomini  la  facoltà  di  distoglier  lo  sguardo  dalle  cose  di 
fuori  per  rivolgerlo  sopra  a se  stessi.  Il  romanzo  così  detto  psi- 
cologico, dove  l’azione  interna  è pressoché  tutto,  e dove  si  ricer- 
cano le  sfumature  più  delicate  della  passione  e del  pensiero,  non 
si  poteva  far  prima  d’  ora. 

Le  Chansons  de  geste  son  tutte  piene  delle  usanze  e dello 
spirito  della  cavalleria,  ma  della  cavalleria  primitiva,  rozza  an- 
cora nei  sentimenti  e nel  costume,  non  di  quella  elegante  e culta, 
il  cui  spirito  vive  nella  poesia  provenzale,  e che  anche  si  trova, 
adorna  delle  qualità  sue  più  fiorite,  nei  poemi  del  ciclo  di  Artù. 
I cavalieri  di  Carlomagno  sono  anzitutto,  come  già  mi  è toccato 
di  accennare,  uomini  di  guerra,  e la  galanterìa,  l’amore,  le 
eleganze  della  vita  e del  conversare,  ben  poco  li  distoglie  dal- 
l’aspro loro  mestiere.  Le  qualità  e i sentimenti  cavallereschi, 
l’onore,  la  generosità,  la  lealtà,  la  cortesia,  già  si  trovano  in 
loro,  ma  son  ben  lontani  da  quelle  squisitezze  e delicature  che 
fan  distinguere  più  tardi  il  cavaliere  perfetto.  Il  punto  d’ onore 
tuttavia  tocca  già  in  essi  il  grado  della  perfezione.  A Roncisvalle 
Orlando,  assalito  da  centomila  nemici,  a cui  non  può  opporre  che 
ventimila  guerrieri , risolutamente  ricusa  di  sonare  il  corno  per 
chiamare  Carlomagno  in  aiuto,  ed  esorta  i suoi  a combattere  e a 
morire  da  valorosi,  affinchè  non  si  cantino  di  loro  cattive  canzoni. 
Nel  poema  d'Aliscamps,  uno  di  quelli  che  appartengono  al  ciclo 
di  Guglielmo  d’ Grange,  il  giovane  Viviano  giura,  in  quella  che 
prende  l’armi  di  cavaliere,  di  non  recedere  mai  di  un  passo  da- 
vanti al  nemico,  e muore  mantenendo  il  suo  giuramento.  Belli 
esempi  si  hanno  pure  di  cortesia  cavalleresca,  e uno  ne  porge 

marsi  immediatamente  dopo  la  morte  dell’Imperatore,  in  quella  appunto  che  la  me- 
moria di  lui  s’andava  illuminando  di  tutti  gli  splendori  del  maraviglioso.  In  generale 
la  figura  di  Carlo  decade  e si  degrada  passando  da’  poemi  più  antichi  a’  più  moderni. 
Nella  Chanson  de  Roland  e nel  Fierabras  essa  appare  in  tutta  la  sua  nobile  inter  ezza  : 
nel  primo  poema  è detto  che  non  vi  sarà  un  uomo  migliore  di  lui  sino  al  dì  del  giu- 
dizio; nel  secondo  che  nessun  uomo  gli  si  può  paragonare.  Nel  Renaus  de  Montauban, 
nel  Girart  de  Viane,  nel  Macaire,.  nel  Huon  de  Bordeaux,  egli  ha  una  parte  quando 
odiosa,  quando  insignificante.  Nei  poemi  della  decadenza  egli  diviene  spesso,  come 
per  esempio  nel  Gui  de  Nanteuil,  tristo  e ridicolo  a dirittura. 
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notevolissimo  il  combattimento  di  Oliviero  e di  Fierabras,  nel 
poema  che  prende  da  quest’  ultimo  il  nome.  Il  gigante  saraceno, 
mosso  a pietà  del  cavaliere  francese,  stimando,  se  vengono  allo 
scontro,  di  doverlo  abbattere  alla  prima,  non  volendo  fargli  ver- 
gogna, gli  apre  un  suo  strano  pensiero;  gli  offre,  cioè,  di  la- 
sciarsi cader  di  cavallo  senza  che  pure  e’  ì’  abbia  toccato,  e di  dargli 
così  il  vanto  della  vittoria.  S’ intende  bene  che  Oliviero  rifiuta,  ma 
per  usare  a sua  volta  cortesia  al  cortese  nemico,  aiuta  costui  a 
vestir  l’armi,  e dopo  un  fierissimo  combattimento  lo  vince  e fa  pri- 
gione. Fierabras,  tocco  a un  tratto  dalla  divina  grazia,  protesta 
di  volersi  fare  cristiano,  e poiché,  in  quella  appunto,  si  vede  venir 
di  lontano  una  gran  turba  di  Saraceni  in  traccia  del  loro  signo- 
re, egli  prega  vivamente  Oliviero  di  portamelo  al  campo  di 
Carlomagno,  lontano  dalla  gente  pagana,  e Oliviero,  non  senza 
gran  periglio  e contrasto,  fa  così  com’egli  desidera.  Nel  Girart 
de  Viane  v’  è un  altro  combattimento  fra  Oliviero  ed  Uggiero. 
Carlomagno,  che  n’  è spettatore , vedendo  i gran  colpi  che  que’due 
si  menano,  esce  in  queste  parole  : « 0 Dio,  abbiate  in  guardia  il 
mio  barone,  eh’ ei  non  sia  nè  ucciso  nè  ferito,  ma  salvate  anche 
Oliviero  l’ardito,  che  se  ne  possa  tornar  vivo  e sano  tra’ suoi.  » 
Ma  ben  più  spesso  si  trovano  fatti  alle  leggi  della  cavalleria 
gravissimi  mancamenti.  Gli  ambasciatori  e gli  araldi  corrono 
sempre  pericolo  di  essere  appiccati  e squartati,  il  che  non  impe- 
disce loro  di  esporre  alla  brava,  e con  linguaggio  insolente,  il 
loro  messaggio.  Il  re  corrucciato  è presso  che  sempre  consigliato 
da’ suoi  a punire  di  morte  il  temerario  messaggiere,  e questo  si 
pratica  così  da’ Cristiani,  come  da  Saraceni.  Però,  ogniqualvolta 
gli  è mestieri  di  spedire  un  messaggio,  i guerrieri  cercano  di 
sgravarsi  1*  uno  sull’  altro  della  perigliosa  incombenza.  In  co- 
spetto dello  stesso  Carlomagno  non  si  fanno  eglino  riguardo  di 
apostrofarsi  con  le  più  villane  e triviali  parole,  e spesso  spesso 
sì  vede  l’uno,  di  punto  in  bianco,  dare  all’altro  una  solenne 
ceffata  , o un  pugno  da  schiantargli  il  capo.  Inoltre,  a un  buon 
bisogno,  sanno  simulare  e mentire,  e darsi  per  quel  che  non 
sono.  E però  è cosa  notevole  che  ogniqualvolta  1’  uno  domanda 
all’altro  dell’ esser  suo,  o delle  faccende  che  lo  fanno  andare  o 
venire,  e’  soggiu  nge  su  bito,  in  maniera  di  ossecrazione:  Per  Dio , 
guardate  di  non  mentirmi;  ovvero:  Non  mi  celate  la  verità;  al  che 
l’altro  risponde:  Abbiate  per  verità  schietta  quel  ch'io  vi  dico ; 
ovvero:  Io  vi  dirò  la  cosa  senza  punto  mentire. 

Ho  accennato  alla  cortesia  che  i nemici  reciprocamente  si 
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usano.  In  generale  così  i Cristiani  come  i Saraceni  riconoscono  il 
valore  e la  prodezza  dei  loro  avversarii.  Alcuna  volta  i guerrieri 
di  Carlo,  tuttoché  sieno  i più  valorosi  del  mondo,  non  potrebbero 
riportar  vittoria  sui  loro  nemici,  se  il  cielo  non  venisse  loro  in 
aiuto.  Nella  guerra  contro  il  re  Agolante,  perchè  i Saraceni  sien 
vinti,  egli  è mestieri  che  San  Giorgio,  San  Maurizio  e San  Don* 
nino,  armati  di  tutto  punto,  vengano  a combattere  contro  di 
loro,  e che  Y arcivescovo  Turpino  porti  dinanzi  alla  fronte  del- 
l’ esercito  il  legno  della  Croce,  il  quale,  per  virtù  divina,  si  fa  ri- 
splendente  come  il  sole  (Poema  d*  Aspremont).  Il  poeta,  parlando 
di  alcun  valoroso  Saraceno,  spesso  dice  che  non  vi  sarebbe  miglior 
cavaliere  nel  mondo  se  non  gli  mancasse  la  vera  fede,  e le  stesse 
parole  sono  messe  in  bocca  ai  cavalieri  cristiani.  Di  Fierabras, 
per  esempio,  è detto:  S’ egli  volesse  credere  e adorar  Gesù , non  si 
potrebbe  trovare  uri  miglior  cavaliere  {Fierabras,  v.  576-577)  ; e 
novamente:  Se  volesse  credere  nel  degno  re  Gesù , insino  a Mon - 
tagu  non  si  troverebbe  un  tal  cavaliere  (Id.,  v.  582-583);  e ancora: 
S ’ egli  volesse  credere  in  Dio  e adorarlo  di  cuore , in  tutto  il  mondo 
non  se  ne  potrebbe  trovare  un  simile  (Id.,  v.  626-627).  Nell’Asjore- 
mont  Balante,  saraceno,  salva  Namo  che  il  re  Agolante  minac- 
ciava di  far  uccidere.  Nella  Prise  de  Pampelune  Carlo  vuol  fare 
di  Malceris,  re  di  Pamplona,  e già  suo  nemico  acerrimo,  un 
de’  suoi  pari.  Finalmente  molte  volte  i cavalieri  saraceni  si  con- 
vertono, e divengono  i migliori  amici  de’ loro  antichi  avversa- 
rii: così,  per  esempio,  Fierabras,  Otinel,  Huidelon  {Fierabras, 
v.  1803-1994;  Otinel , v.  262  e seguenti;  Gui  de  Bourgogne). 

Carlomagno  è,  in  generale,  un  buon  re  e un  buon  padre  pei 
suoi  paladini,  e questi  gli  hanno  una  venerazione  e un  amore  gran- 
dissimi. Orlando,  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  a Roncisvalle, 
ricorda  il  giorno,  in  cui  il  re  gentile , il  re  magno  gli  cinse  Durin- 
dana ( Chanson  de  Roland , v.  2321).  Nel  Couronnement  Looys  Namo 
dice  a Carlo,  il  quale  gravato  dagli  anni  1 vuol  deporre  la  coro- 
na: «Non  fate,  Signore;  continuate  ad  essere  nostro  re:  badate  a 
darvi  buon  tempo  e a stare  in  riposo.  Doveste  voi  rimanere  impe- 
dito quarant’  anni,  noi  guarderemo  le  vostre  terre,  noi  faremo  giu- 

1 E’  pare  che  la  leggenda , quando  la  si  è impossessata  di  certi  uomini , non  trovi 
più  il  verso  di  farli  morire.  Nella  Chanson  de  Roland,  si  dice  di  Carlomagno  eh’  egli 
abbia  più  di  dugent’  anni , altrove  eh’  ei  sia  vecchio  quanto  Virgilio  ed  Omero.  Il  re 
Artù  non  è mai  morto.  Egli  è nell’ isola  di  Avallon,  dove  le  Fate  amiche  sue  lo  cu- 
rano delle  ferite  terribili  che  ricevette  nella  battaglia  contro  Mordred,  e di  là,  quando 
sia  guarito,  tornerà  a regnare  sopra  i suoi  popoli.  L’imperator  Barbarossa  vive  tut- 
tavia addormentato  in  una  caverna. 
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stizia  per  voi.»  Carlo,  avendo  saputo  che  il  suofedel  Namo  è andato 
messaggere  al  re  Agolante  (abbiam  già  veduto  quanto  periglio  vi 
fosse  a recar  messaggi),  così  se  ne  duole:  « Oh  Dio,  come  son 
rimasto  senza  consiglio!  Baroni,  io  ho  tutto  perduto.  Partito  è 
Namo  il  mio  degno  vassallo;  il  mio  cuore  non  sarà  mai  più 
lieto  ; più  non  vi  sarà  chi  mi  soccorra  di  consiglio  » ( Aspremont ). 
Nel  Fierabras,  Carlo,  credendo  d*  aver  perduto  i suoi  bravi  pari, 
i quali  sono  assediati  in  una  torre  dal  re  Balante , si  dispera , e 
vuol  depor  la  corona  ( Fierabras , v.  4409-4413).  I pari  riconoscono 
in  Carlomagno  non  solo  il  diretto  loro  signore,  a cui  debbono 
omaggio  e fedeltà  per  1*  investitura  de’  domimi  eh’  e’  tengono  da 
lui  in  qualità  di  feudatari , ma  ben  anche  il  sommo  Imperatore, 
coronato  in  Roma,  e l’uomo  eletto  da  Dio  a fondare  la  monar- 
chia universale  delle  genti  cristiane.  Però  dal  canto  loro  essi  sen- 
tono d’essere,  non  solo  suoi  uomini  ligi,  ma  anche  compagni, 
postigli  a fianco  da  Dio  per  compiere  una  si  alta  impresa.  Da 
questa  relazione  nasce  un  vicendevole  rispetto,  e come  una  vi- 
cendevole necessità:  Carlomagno  è il  capo,  i paladini  sono  le 
braccia  di  uno  stesso  corpo.  Le  braccia  senza  il  capo  non  posson 
nulla,  ma  similmente  il  capo  non  può  nulla  senza  le  braccia. 
Così  Carlomagno,  per  forzare  i paladini  a fare  il  voler  suo,  mette 
fuori  la  minaccia  di  depor  la  corona  ( Renaus  de  Montauban );  e 
i paladini,  dal  canto  loro,  quando  vogliono  impedire  all’Impera- 
tore di  fare  alcuna  cosa,  minacciano  d’ abbandonarlo , come,  per 
esempio,  faranno,  s’ e’  non  cessa  la  guerra  contro  Rinaldo  (fien.  de 
Mont.) , se  non  accorda  la  pace  a Huon  ( Buon  de  Bordeaux ) , se  non 
rinuncia  all’  idea  di  fare  del  re  pagano  Malceris  un  loro  compagno 
(Prise  de  Pampelune).  Del  resto , il  vincolo  di  fedeltà  è per  sé  cosi 
forte,  che  alcuna  volta  i vincoli  di  famiglia,  i quali  sono  molto 
rispettati  nel  ciclo,  rimangono  nel  contrasto  spezzati.  Così  il  duca 
Aymon,  per  non  venir  meno  alla  sua  fede  verso  l’Imperatore, 
combatte  contro  ai  proprii  figliuoli  ( Renaus  de  Montauban).  Ho 
detto  che  i paladini  non  sono  semplici  uomini  ligi  ; essi  sono  piut- 
tosto gli  alleati  di  Carlomagno,  e come  tali  operano  spesso  a 
loro  talento,  e quasi  come  principi  indipendenti.  Cosi  in  una 
delle  guerre  contro  i Saraceni  di  Spagna,  Orlando,  senza  pur 
dirne  motto  all’Imperatore,  abbandona  il  campo,  e va  a conqui- 
stare la  città  di  Nobles.  Carlo,  quando  se  lo  vede  tornare  dinanzi 
gli  dà  una  ceffata,  e il  paladino,  non  potendosi  vendicare,  va  in 
Oriente,  e si  mette  a’  servigi  del  re  di  Persia  {V  Entrée  en  E Spa- 
gne). Nel  Fierabras , Carlomagno  ed  Orlando  vengono  a contesa. 
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L’Imperatore  dà  al  paladino,  col  guanto  di  ferro,  un  colpo  sul 
naso,  sì  che  il  sangue  ne  spiccia,  e il  paladino  tira  la  spada,  e 
ne  ferirebbe  l’Imperatore,  se  altri  noi  trattenesse.  Quando  poi 
Carlo  commette  qualche  ingiustizia  grossa,  i suoi  sudditi  gli  si  ri- 
bellano apertamente  contro.  Ho  già  toccato  delle  guerre  contro 
Girart  de  Viane,  contro  i figliuoli  del  duca  Aymon:  Gaydon  gli 
fa  guerra,  perch’ ei  non  ha  voluto  punire  i complici  del  traditore 
Tibaldo,  i quali  V han  compro  co’  doni  (Gaydon).  Tuttavia,  anche 
quando  e’  si  son  ribellati,  i baroni  serbano  per  Carlomagno  rive- 
renza ed  amore;  essi  sono  presso  che  sempre  i primi  a desiderare 
la  conciliazione,  ma  il  loro  buon  volere  rimane  spesso  senza  ef- 
fetto per  la  caparbietà  dell’  Imperatore.  Girart  de  Yiane,  a torto 
perseguitato  da  lui,  avendolo  in  battaglia  percosso  senza  cono- 
scerlo, conosciutolo,  gli  si  va  a gettare  a’ piedi,  e gli  domanda 
umilmente  perdono  ( Girart  de  Viane).  Talvolta  tocca  all’  Impera- 
tore a soffrire  le  più  dolorose  umiliazioni.  La  Francia  essendo 
invasa  dal  saraceno  Breusse,  e non  potendosi  vincere  un  così 
terribil  nemico  senza  1’  aiuto  di  Uggiero  il  Danese , Carlo  è ob- 
bligato a dare  in  mano  a costui  il  proprio  figliuolo  Charlot, 
perchè  vi  eserciti  sopra  una  sua  vendetta  ( Chevalerie  Ogier  de 
Danemarché).  Un’altra  volta,  per  placare  alcuni  suoi  sudditi  ri- 
bellati, Carlomagno  deve  andar  loro  incontro  a piedi  nudi  ( Chan - 
son  des  Saisnes).  La  Chanson  des  Saisnes  è del  secolo  XIII,  e, 
sino  ad  un  certo  punto , la  degradazione  della  figura  di  Carlo- 
magno in  essa  si  comprende;  mala  Chevalerie  Ogier  de  Danimar- 
che è del  secolo  XII;  cioè  del  tempo  in  cui  la  leggenda  lavorava 
ancora  con  amore  e sollecitudine  a ringrandire  e abbellire  la 
figura  dell’  Imperatore. 

Egli  è nel  concetto  della  geste,  in  quanto  lignaggio,  che  la 
virtù  e la  nequizia  si  trasmettano,  come  un’eredità,  di  genera- 
zione in  generazione,  sino  a’  più  lontani  nepoti.  Così  noi  abbiamo 
ne’  poemi  famiglie  d’  uomini  degni  e onorati,  e famiglie  d’  uomini 
scellerati  ed  infami.  La  grande  e possente  famiglia  dei  Magan- 
zesi  è tutta  formata  di  traditori,  l’uno  più  tristo  dell’altro. 
Gano,  confitto  da  Dante,  insieme  con  gli  altri  traditori  della  pa- 
tria, nel  duro  ghiaccio  dell’ Antenorea,  nasce  da  un  gran  tradi- 
tore, per  nome  Grifone,  ed  ha  per  figliuolo  Berengario,  traditore 
ancor  esso.  Tibaldo,  suo  fratello,  Macario,  Giovanni  di  Lanson 
ed  Iiervieu,  suoi  nipoti,  Hardrés,  Pinabello,  ed  altri  suoi  con- 
giunti, son  tutti,  dal  più  al  meno,  traditori  al  par  di  lui.  Nel 
Gui  de  Nanteuil,  parlandosi  di  Hervieu,  è detto:  « Bene  gli  vien 
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dalla  razza  ch’egli  abbia  un  cuor  di  fellone.  » Tuttavia  tutti  co- 
storo, quanto  e’  sono  traditori  verso  gli  altri,  altrettanto  fra  loro 
si  amano  e si  aiutano  fedelmente.  Dopo  il  tradimento  di  Ronci- 
svalle,  pesando  su  Gano  la  terribile  accusa,  trenta  de’ suoi  con- 
giunti dànno  cauzione,  e Pinabello  combatte  per  lui.  Inoltre  i 
Maganzesi  han  bello  aggiungere  tradimenti  a tradimenti;  Carlo* 
magno  non  può  strapparsi  dal  cuore  l’antico  affetto  che  ha  per 
loro , ed  è sempre  disposto  a porgere  favorevole  orecchio  ai  loro 
fallaci  e malvagi  consigli.  Ho  detto  del  rispetto,  in  cui  sono  te- 
nuti i legami  della  famiglia;  ma  i poeti  lo  attribuiscono  soltanto 
ai  Cristiani,  e mostrano,  per  contrario,  i Saraceni  ribelli  spesso 
alle  più  sacre  leggi  del  sangue.  Così  nella  Prise  de  Pampelune  ve- 
diamo Isorè,  convertito  alla  fede  cristiana,  combattere  contro  al 
proprio  padre  Malceris;  nel  Fierabras  la  bella  Floripa,  la  quale 
ha  già  tradito  il  vecchio  padre  Balante,  e s’è  fatta  cristiana,  ve- 
dendo che  costui  non  vuol  lasciarsi  smuovere  dalla  sua  falsa  cre- 
denza, eccita  Carlomagno  a farlo,  senz’altro,  ammazzare.  Del 
resto,  non  manca,  anche  fra’ Cristiani,  qualche  esempio  di  poco 
amore  e di  poca  fede.  Il  duca  Aymon  combatte  contro  a’proprii 
figliuoli:  Carlomagno  dice,  nell’  Buon  de  Bordeaux , che  suo  figlio 
Charlot  non  vale  un  denaro,  che  gli  mise  il  regno  in  Sconquasso, 
e che  meglio  sarebbe  stato  se  Uggiero  1*  avesse  ucciso. 

Per  uomini,  i quali  facevano  della  guerra  1*  abituale  loro  oc- 
cupazione, si  capisce  facilmente  quale  importanza  dovessero  avere 
Tarmi  e il  cavallo,  giacché  dall’ armi  e dal  cavallo,  non  meno 
che  dalla  forza  e dalla  destrezza  dipendono  sovente  la  vittoria. 
E però  Tarmi  diventan  quasi  come  tante  membra  del  cavaliere, 
e il  cavallo  come  un  suo  compagno,  e il  poeta,  quando  mette  in 
iscena  alcun  eroe,  rado  è che  dopo  averne  detto  il  nome  non 
dica  anche  quello  del  cavallo  che  lo  porta,  per  solito  il  migliore 
che  sia  nel  mondo,  e non  descriva  le  sue  armi,  il  forte  usbergo, 
Telmo  lucente  e gemmato.  I cavalli  dei  paladini,  non  solo  sono 
di  gran  vigore  e di  maravigliosa  velocità,  sicché  agevolmente 
fanno  un  salto  di  trenta  piedi,  o passano  a nuoto  i fiumi  più  ra- 
pidi e vorticosi,  non  solo  pigliano  parte  ai  combattimenti , e dànno 
aiuto  ai  loro  signori,  lacerando  co’ morsi  il  nemico,  ma  hanno 
anche  tanto  senno  eh’ essi  intendono  i loro  discorsi,  compati- 
scono ai  loro  dolori,  e alcuna  volta,  in  casi  dubbii  e difficili, 
trovano  di  per  sé  T uscita  migliore.  Di  tutti  questi  cavalli  il 
più  famoso  è Baiardo.  Rinaldo  suo  signore  si  ripromette  di 
uscir  vittorioso  da  ogni  più  aspro  cimento , purché  piaccia  a Dio  e 
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a Baiar  do.  Come  il  cavallo  di  Rustem,  esso  dà  avviso  al  suo  si- 
gnore dormente  del  periglio  che  lo  minaccia,  e quando  Rinaldo  è 
assediato  da  Carlo  nel  suo  castello  di  Montalbano,  esso,  sendo  in 
tutto  mancate  le  vettovaglie , nutre , per  quattordici  giorni , del 
proprio  sangue  la  guarnigione,  senza  punto  perdere  di  vigore. 
Potrei  citare  qui  una  lunga  lista  di  nomi  famosi , se  non  temessi 
che  se  ne  avesse  a tediare  il  lettore.  Non  può  fra  esseri  di  natura 
tanto  diversa,  e tanto  separati  in  dignità,  stabilirsi  una  relazione 
più  intima,  più  amorevole,  starei  per  dire  più  fraterna,  di  quella 
che  era  tra’  cavalieri  e i loro  bravi  cavalli.  Riccardo  di  Norman- 
dia, nel  punto  di  abbandonare  il  proprio,  lo  raccomanda  al  Dio  di 
gloria;  Guglielmo  di  Orange  cosi  favella  al  suo,  il  giorno  della 
battaglia  di  Àliscamps:  « Baucen  f mio  buon  cavallo,  voi  siete  as- 
sai stracco.  Ah  ! se  solo  aveste  potuto  almeno  riposar  quatti*’  ore, 
io  andrei  ancora  a menar  colpi  su  questi  Saraceni,  e valorosa- 
mente mi  vendicherei  del  danno  che  m’  han  fatto.  Ma  io  veggo 
che  voi  non  mi  potete  più  dare  aiuto,  e,  per  il  cielo,  non  ne  sa- 
rete però  biasimato;  giacché  m’avete  sempre  servito  bene,  e po- 
che sono  state  l’ore  che  non  siate  andato  correndo  e galoppando, 
eccitato  e spronato.  Grazie,  Baucen , de’  vostri  buoni  servigi.  Ah  ! 
se  io  potessi  ricondurvi  in  Orange , per  tre  mesi  non  vi  metterei 
più  sella  sul  dorso;  avreste  il  cibo  cinque  volte  il  dì;  vostro  fo- 
raggio sarebbe  il  fieno  del  prato,  bene  scelto  e di  stagione.  Voi 
non  bereste  se  non  in  vaso  d’  oro,  e sarebbero  di  fina  seta  le  vo- 
stre coverture.  Ma  se  questi  pagani  vi  conducono  in  Ispagna,  sarà 
grande  il  mio  dolore.  » — « Baucen,  » cosi  continua  il  poeta,  « lo 
è stato  ad  ascoltare;  egli,  come  un  uomo  di  buon  giudizio,  ha 
inteso  il  discorso  del  suo  signore;  scuote  la  testa,  scalpita,  ri- 
prende lena  e vigore;  si  fa  tutto  animoso  e nitrisce,  come  se  in 
quel  punto  fosse  uscito  riposato  e fresco  di  scuderia.  Quando  Gu- 
glielmo lo  vede  così  ringagliardito,  n’è  più  contento  che  della 
signoria  di  quattordici  città,  e ne  ringrazia  Dio.  » 

Dopo  il  suo  cavallo  la  cosa  che  più  ama  il  cavaliere  è la 
spada,  la  quale  non  è un  semplice  strumento  inanimato,  ma  ha 
ancor  essa  qualche  cosa  di  spirituale,  e come  una  recondita  e 
inviluppata  coscienza.  Famose  fra  tutte  le  spade  del  mondo  sono 
Durendal,  che,  per  espresso  comando  del  cielo,  Carlomagno  dà  a 
Orlando  ( Chanson  de  Roland );  Hauteclaire  di  Oliviero,  la  quale, 
in  antico,  era  appartenuta  all’imperatore  romano  Closamonte, 
poi,  smarrita  e ritrovata,  era  stata  un  pezzo  nel  tesoro  di  San  Pie- 
tro, e finalmente  era  passata  nelle  mani  di  re  Pipino;  Courtain 
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di  Uggiero  il  Danese,  cosi  chiamata,  perchè  nello  sperimentarla 
contro  un  sasso,  in  presenza  di  Orlando  e di  Oliviero  che  avevan 
fatto  il  medesimo,  se  ne  levò  una  scheggia,  così  che  la  dovette 
scorciare  ( Renaus  de  Montauban ) ; Joyeuse  di  Carlomagno  che  can- 
giava splendore  trenta  volte  al  giorno,  ec.  Ma  la  più  famosa  è 
Durendal : quando  si  voleva  significare  1* eccellenza  di  un’altra 
spada  le  si  scriveva  sopra:  Sorella  di  Durendal . Le  spade  hanno 
per  solito  il  pomo  d’  oro,  e talvolta  di  cristallo,  o di  alcuna  pietra 
preziosa;  la  lama  è di  un  acciaio  splendentissimo  e di  tal  tempra, 
che  non  v’è  cosi  duro  sasso  che  possa  intaccarla.  Nel  pomo  è 
sempre  contenuta  qualche  preziosa  reliquia:  in  quello  della  spada 
di  Carlomagno  è chiuso  il  ferro  della  lancia  di  Longino,  e però, 
dice  la  Chanson  de  Roland , i Francesi  non  possono  esser  vinti: 
nel  pomo  di  Durendal  vi  è un  dente  di  San  Pietro,  del  sangue 
di  San  Basilio,  dei  capelli  di  San  Dionigi,  un  pezzo  del  vestito 
di  Maria  ( Chanson  de  Roland , v.  2345-2347).  I cavalieri,  così 
come  parlano  ai  loro  cavalli,  parlano  anche  alle  loro  spade. 
Gano,  messaggiere  di  Carlo,  minacciato  di  morte  dal  re  Marsilio, 
promette  alla  sua  di  non  morir  solo:  Orlando  spende  gli  ultimi 
istanti  della  sua  vita  a lodar  Durendal , e a ricordare  le  imprese 
con  essa  compiute  ( Chanson  de  Roland , v.  445  e 2304). 

Carlomagno  e i suoi  cavalieri  son  pieni  di  fede  e di  fervore 
religioso,  ma  1*  idea  religiosa  in  essi  non  si  scompagna  mai  dalla 
idea  politica,  e non  degenera  in  un  vuoto  e fantastico  ascetismo, 
come  troviamo  nel  ciclo  del  Graal.  Per  essi  la  religione  è un  in- 
citamento alla  vita  operosa,  non  alla  vita  contemplativa;  è una 
forza  che  deve  interiormente  operare  nelle  coscienze  degli  uomi- 
ni, ma  che  nel  tempo  medesimo  sa  legar  questi  in  un  comune 
principio  e in  un  comune  riconoscimento.  Qui  la  religione  non  si 
contrappone  alla  vita  pratica,  come  l’ideale  al  reale;  ma  è anzi 
una  forma  di  essa,  si  fonde  con  essa,  e Carlomagno  è a un  tempo 
stesso  principe  e sacerdote.  Difatti  noi  lo  vediamo  benedire  e 
assolvere  Gano,  nel  punto  che  questi  va  messaggiero  a Marsilio 
[Chanson  de  Roland,  v.  340),  e benedire  i suoi  guerrieri  dinanzi 
ad  Aspromonte,  facendo  su  di  loro  il  segno  della  croce:  « Alza  la 
mano,  li  segna  nel  nome  del  Signore;  Dio  li  guardi,  che  ha  for- 
mato il  mondo  » ( Aspremont ).  Nel  ciclo  di  Artùla  religione  non  si 
considera  mai  quale  una  forza  politica,  ma  solo  come  un  mezzo  di 
perfezione  e di  salvazione.  Essa  diviene  un  fatto  tutto  interiore, 
tutto  di  coscienza;  non  è più  una  grande  idea  che  signoreggia  gli 
spiriti,  ma  un  sentimento  angoscioso  e soave  ad  un  tempo  che 
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si  raccoglie  ne’  cuori.  La  religione  non  si  compenetra  con  la  vita, 
ma  aiuta  gli  uomini  ad  uscir  dalla  vita  per  giungere  alla  perfe- 
zione. 

Che  la  religione  non  debba  nel  ciclo  carolingio  distogliere  gli 
uomini  dalla  vita  operosa,  si  può,  anzi  tutto,  intender  da  ciò, 
che  il  suo  trionfo  è intimamente  collegato  con  la  distruzione  de- 
gl’infedeli, suoi  acerrimi  e possenti  nemici.  E però  non  è pel 
cavaliere  cristiano  opera  più  meritoria  che  di  convertire,  poten- 
do, i Saraceni,  e non  potendo,  di  ammazzarli  come  cani.  All’ ar- 
civescovo Turpino,  così  valente  guerriero  come  buon  sacerdote, 
si  dà  vanto  di  aver  combattuto  i pagani  e con  la  predicazione  e 
con  Tarmi  ( Chanson  de  Roland , v.  244-245).  Egli  piuttosto  che 
lasciar  di  uccidere  un  eretico , vorrebbe  morire,  e mostra  di  non 
far  gran  stima  delle  virtù  monacali  (Id.,  v.  1645  e 1877).  Del  resto, 
non  si  vede  che  i cavalieri  cristiani  abbiano  gran  conoscenza  della 
religione  dei  loro  nemici,  e i poeti  non  ne  han  più  di  loro.  Tra 
le  false  deità  dei  Saraceni  pongonsi  alla  rinfusa  Maometto,  Ma- 
cone,  Apolline,  Tervagante,  Cerbero,  Noiron,  Margos,  lo  stesso 
Giove.  Questi  numi  sono  adorati  sotto  varie  forme  d’idoli,  e nel 
Fierahras  se  ne  veggon  parecchi,  raccolti  in  una  sinagoga : nella 
Cronaca  di  Turpino  si  fa  menzione  di  un  idolo  di  Maometto,  per 
nome  Islam.  Gli  adoratori  loro  giurano  per  il  baratro,  e quando 
nelle  loro  imprese  non  ne  abbiano  avuto  il  favore  che  si  spera- 
vano, gli  bestemmiano  e vituperano  di  santa  ragione. 

I cavalieri  cristiani  osservano  scrupolosamente  tutte  le  pra- 
tiche esteriori  della  religione:  vanno  a messa,  digiunano,  si  con- 
fessano, fanno  voti  e penitenze.  Sul  punto  di  venire  alle  mani  col 
nemico  si  fanno  assolvere  e benedire,  si  raccomandano  a Dio, 
alla  Vergine,  ai  Santi.  Quando  non  vi  sia,  per  amministrare  i 
sacramenti,  un  prete,  essi  confessano  T uno  all’  altro  i peccati,  e 
si  comunicano  con  un  po’  di  terra  o con  qualche  filo  d’ erba. 
Quando  si  accingono  ad  alcuna  maggiore  impresa,  o quando  son 
minacciati  di  un  grave  periglio,  rivolgono  al  cielo  preghiere  più 
lunghe,  dove  rammentano  i fatti  più  importanti  della  Scrittura,  e 
della  passione  di  Cristo.  Eccone  un  esempio,  che  tolgo  dal  poema 
di  Aubri  li  Borgonnon:  a Padre  glorioso,  che  siete  e che  sempre 
foste,  voi  che  pe’ nostri  peccati  foste  confitto  in  croce,  e versaste 
il  vostro  sangue,  ed  aveste  di  lancia  ferito  il  fianco.  Ciò  fece  Lon- 
gino che  mai  non  aveva  veduto  lume,  ma  il  sangue  che  vi  uscì 
dal  corpo,  poiché  e’ v’ebbe  percosso,  piovendogli  sul  viso,  gli 
diede  la  vista.  E così  è vero,  come  io  ho  inteso,  e di  buon’animo 
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il  dico.  Guardate  voi  il  mio  corpo  che  non  riceva  danno,  e da  nes- 
sun pagano  sia  preso  nè  ritenuto.  » Nel  poema  provenzale  di  Fla- 
menco, si  fa  menzione  di  una  preghiera  singolarmente  efficace, 
tutta  composta  di  varii  nomi  di  Dio,  ebraici,  greci  e latini,  in 
numero  dì  settantadue. 

Qualche  volta  la  pratica  religiosa  ingenuamente  si  accompa- 
gna al  misfatto.  Gano,  per  esempio,  giura  a se  stesso,  sulle  re- 
liquie della  propria  spada,  di  compiere  il  tradimento,  per  effetto 
del  quale  dovrà  rimaner  distrutto  il  fiore  dell’  esercito  francese. 
Le  reliquie  han  virtù  per  se  stesse  di  fare  ogni  maniera  di  mira- 
coli: i Pagani  possono  giovarsene  al  par  dei  Cristiani,  e perciò  se 
ne  mostrano  essi  così  avidi,  e negano  di  restituir  quelle  che  ru- 
barono a Roma. 

Ho  detto  che  spesso  gli  Angioli  e i Santi  scendono  dall’  alto 
per  dar  soccorso  ai  loro  amici:  fra  la  terra  ed  il  cielo,  fra  gli 
abitatori  di  quaggiù  e gli  abitatori  di  lassù  sono  comunicazioni 
frequenti  e regolari.  Carlomagno  vede  la  mattina  al  suo  sve- 
gliarsi l’arcangelo  Gabriele  fare  su  di  lui  il  segno  della  croce; 
un  altr’ angelo  gli  parla,  quand’egli  ha  bisogno  di  consiglio,  o 
quando  l’Eterno  gli  vuol  significare  alcuna  sua  volontà.  Lo  stesso 
arcangelo  Gabriele  scende  in  terra  per  assistere  Orlando  morente, 
e per  riceverne  l’anima:  Orlando  tende  a Dio,  in  segno  di  devo- 
zione, il  guanto  della  sua  mano  destra.  Strani  segni  nel  cielo  e 
strani  prodigi  annunziano  la  sua  morte.  Ma  da  questo  conversare 
frequente  nasce  poi  una  famigliarità,  che  può  talvolta,  ne’  vio- 
lenti nostri  guerrieri,  mutarsi  in  insolenza.  Seie  cose  non  vadano 
a modo  loro,  e’ non  si  fanno  riguardo  di  muovere  rimprovero,  e 
con  parole  poco  riverenti,  a Dio  e ai  Santi.  Nel  Fìerabras  Carlo- 
magno,  spettatore  del  combattimento  di  Oliviero  col  gigante  sa- 
raceno, minaccia  la  Madonna  di  far  rovesciare  tutti  gli  altari  e 
tutti  i crocifissi,  e di  non  più  permettere  che  in  tutto  il  paese  di 
Francia  uomo  o donna  si  dedichi  al  servizio  di  Dio,  s’ella  non  fa 
uscir  vincitore  il  suo  paladino. 

L’amore  tiene,  in  generale,  poco  luogo  nelle  Chansons  de 
geste , e specialmente  nelle  più  antiche.  Nella  Chanson  de  Roland 
appena  si  fa  menzione  dell’amore  di  Orlando  per  la  bell’ Alda, 
sorella  di  Oliviero,  e il  poeta  non  ne  cava  nessun  romantico 
svolgimento.  Avuta  notizia  della  morte  di  Orlando,  Alda  muore 
anche  lei,  domandando  a Carlomagno  vendetta.  Nei  poemi  più 
moderni  l’amore  occupa  maggior  posto,  sino  al  punto  di  divenire 
elemento  importante  della  favola  e dell’  azione;  ma  rado  s’incon- 
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tra  tuttavia  eh’ esso  ne  divenga  un  elemento  principale,  come, 
per  esempio,  è il  caso  nel  Gay  don , per  gli  amori  di  Claresme,  e 
nel  Gaufrey,  per  quelli  di  Eglantine.  Avviene  tutto  il  contrario 
nei  poemi  del  ciclo  di  Artu , dove  (se  si  eccettuino,  e nemmen  tutti, 
quelli  che  trattano  del  Graal)  la  passione  d’ amore  diventa  ele- 
mento essenzialissimo  e capitale,  che  opprime  e snatura  tutto 
quanto  le  sta  d’ intorno.  Basterà  di  citare  ad  esempio  gli  amori 
di  Lancilotto  e di  Ginevra,  di  Tristano  e d’ Isotta.  Inoltre  Tamore 
nelle  Chansons  de  geste  è un  affetto  semplice,  forte,  e soprat- 
tutto ben  determinato,  il  quale  non  conosce  punto  i languori,  le 
squisitezze,  le  rinvoltare,  le  metafisicherìe,  le  disordinate  aspi- 
razioni, i turbamenti  febbrili,  i crudeli  rimorsi,  che  sempre  lo 
accompagnano  nei  poemi  del  ciclo  bretone.  Nato  appena,  esso  è 
digià  maturo,  e direttamente  si  volge  al  fine  suo  naturale.  Gli 
amanti,  come  prima  hanno  opportunità  di  vedersi,  schiettamente 
si  dicono  l’ animo  loro,  e quind’  innanzi  la  cosa  va  co’  suoi  piedi1, 
nè  si  perde  il  tempo  in  vani  combattimenti  e in  resistenze,  in  cui 
poca  voglia  si  ha  di  persistere.  Anzi  le  donne,  le  quali,  nei  poemi 
del  ciclo  carolingio,  non  si  veggono  pretendere  per  anche  a nes- 
suna specie  di  culto  cavalleresco,  si  mostrano  spesso  più  spiccia- 
tive e men  ritenute  degli  uomini.  Le  fanciulle  saracene,  quando 
le  s’innamorano,  come  loro  accade  sovente,  di  alcun  cavaliere 
cristiano,  non  si  fanno  scrupolo  di  gettarglis.i  fra  le  braccia  alla 
prima,  di  abbandonare,  per  seguir  lui,  padre  e madre,  di  rin- 
negare la  propria  fede.  Vedine  i passi  nel  Gaufrey , dove  Fior- 
dispina s’innamora  di  Berardo  di  Montdidier,  e nel  Fierabras , 
dove  Floripa  tradisce  suo  padre,  per  darsi  a Guido  di  Borgogna. 
Floripa,  per  ottenere  il  suo  intento,  ammazza  con  una  bastonata 
il  carceriere  Brutamonte,  e butta  in  mare  la  sua  governante 
Morabonda:  intrattenendosi  co’  cavalieri  francesi  eh’  ella  aveva 
liberati  di  prigione , si  lascia  andare  a discorsi  assai  poco  decenti. 
Le  fanciulle  cristiane,  quando  se  ne  presenta  l’occasione,  fanno 
appunto  come  loro.  Potrei  recare  di  ciò  parecchi  esempi,  ma 
basterà  ch’io  ne  rechi  uno  tolto  dal  poema  di  Aiol  e Mirabel. 
Aiol  proscritto  e fuggitivo  giunge  in  assai  tristo  arnese  ad  Or- 
léans. La  contessa  Isabella  e sua  figlia  Luziana,  che  lo  veggono 
venire  da  una  finestra,  riconoscendo  in  lui  un  uomo  di  ben  altra 
condizione  che  l’ abito  non  mostri,  gli  offrono  l’ospitalità  nel  loro 
palazzo,  e con  ogni  cura  lo  riconfortano.  Ma  la  bella  Luziana, 
non  appena  l’ ha  veduto,  che  si  è sentita  nascere  in  cuore  per  lui 
un  ardentissimo  amore.  Ella  gli  prepara  il  letto,  ella  gli  fa  da 
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paggio,  e trovandosi  sola  in  camera  con  lai,  gli  dichiara,  senza 
tante  cerimonie,  la  sua  passione.  Ma  Aiol  è stanco,  ma  Aiol  ha 
voglia  di  dormire,  e così  risponde  alla  fanciulla:  « Bella,  il  Re 
celeste,  che  fece  il  vento  e il  mare  e il  cielo  e la  terra,  vi  com- 
pensi  di  tutto  il  bene  che  mi  fate;  ma  andate  ornai  a dormire, 
che  n!  è tempo,  là  nella  vostra  camera,  insieme  con  le  vostre  da- 
me, sino  a tanto  che  domani  compaia  1*  alba.  Allora  voi  avrete  no- 
velle del  mio  cuore  ed  io  n’avrò  della  vostra  salute,  e di  tutto  sarà 
fatto  discorso  domani , al  vespro.  » Ma  (seguita  il  poeta)  a Luziana 
non  piace  lo  attendere.  Ella  se  ne  va  col  cuore  dolente,  rientra 
nella  sua  camera,  chiude  l’uscio;  ma  non  può  nè  dormire  nè 
riposare:  tutta  notte  con  se  stessa  ragionava:  «Bel  damigello,  voi 
siete  assai  gentile  e valente,  ma  io  mai  non  vidi  uomo  della  vo- 
stra età  respinger  donna  da  sè.  Meglio  vi  si  converrebbe  di  farvi 
frate;  andate  a prender  l’abito;  che  cosa  aspettate?  » 

Il  culto  cavalleresco  della  donna  non  anche  appare  nelle 
Chansons  de  geste ; ma  pur  tuttavia  qua  e là  se  ne  trova  alcuna 
traccia.  Nella  Chanson  de  Roland  Oliviero,  uccidendo  il  Calilo, 
zio  di  Marsilio,  dice:  « Tu  non  potrai  vantarti,  nè  a tua  moglie, 
nè  a nessun’ altra  dama , d’aver  tolto  a Carlo  un  sol  denaro  » 
(v.  1960).  Nel  Girart  de  Viane  un  cavaliere  di  Carlo,  fatto  pri- 
gioniero da  Gerardo , e poi  rimesso  in  libertà  per  intercessione 
di  Alda , promette  a costei  di  volersi  esporre  in  suo  servigio  ad 
ogni  maggior  periglio,  e andare,  quando  le  piaccia,  sino  agli 
estremi  confini  del  mondo. 

Quello  che  ho  detto  dell’  amore  si  può  egualmente  dire  del 
maraviglioso:  i poemi  del  ciclo  di  Artù  ne  sono  molto  più  pieni 
che  non  quelli  del  ciclo  di  Carlomagno.  L’ incantatore  Malagigi 
non  si  può  in  nessun  modo  mettere  a confronto  col  mago  Merli- 
no, figliuolo  del  Diavolo,  le  cui  arti  hanno  sì  fatta  potenza,  che 
egli  stesso  non  se  ne  può  difendere,  quand’ altri,  avendone  ap- 
preso il  secreto,  le  usa  contro  di  lui.  Nei  poemi , cosi  della  Tavola 
Rotonda  propriamente  detta,  come  del  Graal , abbondano  le  fate 
e gli  altri  esseri  soprannaturali  ; abbondano  le  fontane  e i boschi 
incantati,  le  trasmutazioni,  ec.  Nelle  Chansons  de  geste  tutte 
queste  cose  sono,  senza  comparazione,  più  rare.  Vi  si  trova  una 
fata  Morgana  e una  fata  Orianda,  ma  esse  poco  si  lascian  vedere, 
e poco  mostrano  di  loro  potenza.  Nel  Jehan  de  Lansan , poema 
del  secolo  XIII,  in  tutto  formato  fuori  della  tradizione,  si  ha  un 
castello  incantato,  dove  son  tenuti  prigioni  i dodici  pari;  un  ridi- 
colo mago,  Basino  di  Genova,  fa  quel  eh’  ei  può  per  difenderli 
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dai  malefizii  di  un  altro  mago  per  nome  Malachino,  e porge  ar- 
gomento di  derisione  al  poeta.  Oberon,  il  famoso  re  dei  Nani,  lo 
stesso  forse  che  l’ Elberich  germanico  (Auberon,  Aubert,  Alberigo, 
Elberich),  è la  sola  figura  fantastica  nel  ciclo  carolingio,  la  quale 
abbia  importanza.  Nei  poemi  del  ciclo  bretone  si  trovano  frequen- 
tissime tracce  di  miti  e di  favole  orientali,  ma  in  quelli  del  ciclo 
carolingio  appena  se  ne  trova  qua  e là  alcun  vestigio.  N e\Y  Huon 
de  Bordeaux , il  quale  è uno  de’  poemi  di  questo  ciclo  dove  più 
abbonda  il  meraviglioso,  1’  eroe,  dopo  un  viaggio  pieno  di  strane 
avventure,  perviene  all’ Isole  della  Calamita,  come  quel  calen- 
dero  che  nelle  Mille  e una  Notte  racconta  la  sua  storia  a Zobeide. 

Se  io  avessi  avuto  agio  d’ istituire  fra  i poemi  del  ciclo  caro- 
lingio e quelli  del  ciclo  di  Artù  un  più  particolareggiato  con- 
fronto, non  avrei  mancato  di  rilevare  con  precisione  tutte  quelle 
differenze,  di  cui  non  ho  potuto  dar  altro  che  un  breve  e somma- 
rio accenno;  ma  prima  di  lasciare  questo  argomento  credo  di 
dover  far  motto  di  una,  che  riguarda  l’origine  e il  modo  della 
formazione,  e che  ha  molta  importanza.  Le  Chansons  de  gestes 
nascono  direttamente  dalla  tradizione , e comecché  non  sieno  mai 
formazioni  di  primo  getto , pur  tuttavia  mettono  radice  in  compo- 
nimenti, se  vogliamo  più  brevi  e più  rozzi,  ma  del  resto  in  tutto 
simili  a loro  per  l’ indole,  e composti  egualmente  in  versi.  I 
poemi  del  ciclo  di  Artù  invece  nascono  dai  libri , e si  formano 
dalla  prosa.  Roberto  Wace  apre,  nell’  anno  1555,  la  lista,  col  suo 
Brut,  poema  tutto  fatto  sulla  Eistoria  Britanum  di  Goffredo  di 
Monmouth,  salvo  che  vi  si  trovano  alquante  leggende  ignote  a 
costui.  Il  Liber  Gradalis  o De  Gradale } opera,  dicesi,  di  un  mo- 
naco di  Glastonbury,  il  quale  1’  avrebbe  composta  un  po’ prima 
del  cominciare  del  XII  secolo,  fu  la  fonte,  a cui  vennero  ad  at- 
tingere tutti  i romanzieri,  che  poi  scrissero  del  Graal,  salvo 
forse  il  primo  di  tutti,  Roberto  di  Boron,  il  quale  pare  avere  at- 
tinto direttamente  alle  tradizioni  continentali.  Il  Liber  Gradalis 
fu  tradotto  in  francese  ed  amplificato  ai  tempi  di  Enrico  II , e 
per  suo  ordine  da  un  tal  Gualtiero  Map,  uomo  di  molta  dottrina, 
e si  ebbe  una  diffusione  grandissima.  Lo  stesso  Map  diede  in 
certo  qual  modo  un  seguito  al  Liber  Gradalis,  scrivendo  in  prosa 
la  Quète  du  Saint  Graal.  Da  queste  primitive  fonti  nascono  via 
via,  per  lo  spazio  di  trent’ anni,  i grandi  romanzi  in  prosa,  i 
quali  si  divulgano  sotto  i nomi  supposti  di  Roberto  di  Boron  e di 
Gualtiero  Map,  e preparano  la  materia  ai  posteriori  poemi.  Cosi 
nacquero  il  Merlino,  YArtù,  il  Graal,  la  Storia  di  Lancilotlo  del 
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Lago,  i varii  romanzi  che  compongono  la  storia  poetica  di  Tri- 
stano. Lo  ripeto  anco  una  volta:  tutti  o quasi  tutti  questi  romanzi 
in  prosa  precedettero  i romanzi  in  verso.  Essi  servirono  a divul- 
gare le  favole  del  ciclo  bretone  non  solamente  in  Francia,  dove, 
nella  seconda  metà  del  XII  secolo,  ogni  uomo  di  condizione  non 
volgare  in  tutto  si  sarebbe  apposto  a gran  vergogna  d’ igno- 
rarle, ma  in  tutta  quanta  l’Europa,  sino  in.Isvezia  e in  Islanda. 
Chrestien  de  Troye  fu  il  primo  a cavarne  per  commissione  di 
Maria  di  Francia  de*  lunghi  poemi.  Dal  1170  al  1190  egli  ne 
scrisse  cinque,  i quali  guadagnando  sin  dalla  prima  il  favore  del 
pubblico,  cominciarono  ad  usurpare  il  luogo  alle  vecchie  Chan- 
sons  de  geste,  e a produrre  nel  gusto  e nell’  arte  un  totale  rivol- 
gimento. 

Ma  il  ciclo  carolingio  e il  ciclo  bretone  non  sono  i soli  che  ci 
si  presentino  nell’epica  francese.  A non  parlare  del  ciclo  nor- 
manno, il  quale  è poco  vasto  e ritrae  da  que’ primi  due  i suoi 
principali  caratteri,  vi  sono  i cicli  dell’ antichità , che  occu- 
pano un  posto  assai  ragguardevole,  o,  come  dicevasi  dai  poeti  di 
quel  tempo,  la  Matière  de  Rome  la  Grani . Sotto  questa  denomina- 
zione si  comprendevano  varii  soggetti  epici  antichi,  e principal- 
mente la  guerra  di  Troia  e le  storie  di  Enea,  di  Alessandro 
Magno,  di  Giulio  Cesare.  Andavano  sotto  il  nome  di  Matière  de 
Rome  la  Grant,  perchè,  fossero  essi  greci  o romani,  si  desume- 
vano sempre  da  scrittori  latini,  o da  traduzioni  latine  di  libri 
greci.  Così  la  storia  della  guerra  di  Troia  non  si  ricavava  già 
dall’  Iliade,  di  cui  non  altro  si  conosceva  che  un  breve  sunto  la- 
tino attribuito  a un  tal  Pindaro  Tebano  ( Epitome  ac  summa  uni- 
versae  Riados,  Pindaro  thebano  auctore );  ma  bensì  da  due  libri 
pretesi  storici,  i quali  vanno  tuttavia  sotto  i nomi  di  Ditti  cre- 
tense  e di  Darete  frigio,  e di  cui,  pèrduti  gli  originali  greci,  più 
non  rimanevano  che  le  traduzioni  latine.  La  storia  d’ Enea  è tolta 
da  Virgilio,  da  Lucano  quella  di  Giulio  Cesare:  quanto  alla  sto- 
ria di  Alessandro  Magno,  essa  aveva  fonti  molto  più  numerose, 
giacché,  vivo  ancora  il  grande  conquistatore,  s’era  cominciato  a 
raccogliere  intorno  al  suo  nome  un  numero  grande  di  leggende, 
le  quali  sempre  più  moltiplicandosi  ed  allargandosi  empierono 
man  mano,  non  solo  le  storie  favolose  di  molti  paesi,  ma  quelle 
ancora  che  si  reputano  certe,  e i libri  stessi  dei  filosofi,  tra’ quali 
mi  basterà  di  citare  Seneca  e Dione  Crisostomo.  Ma  tuttavia  le 
fonti  principali,  a cui  attinsero  i troveri,  furono  il  Pseudo-Calli 
stene  voltato  in  latino  da  Giulio  Valerio,  i racconti  di  Quinto 
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Curzio,  e un  poema  latino,  a cui  questo  storico  servì  di  guida, 
e composto  nel  XII  secolo  da  Gualtiero  di  Chàtillon,  canonico  di 
Tournay.  I maggiori  e migliori  poemi  composti  sopra  questi  anti- 
chi soggetti  sono:  il  Roman  de  Troie , di  Benedetto  di  Sainte-More 
(1180-1190);  il  Roman  d’Enée,  di  alcuni  anni  più  antico,  e opera 
forse  dello  stesso  autore  ; il  Jules  Cesar , di  Giacomo  di  Forez;  il 
Roman  d’ Alexandre , di  Lamberto  <}f  Tors  e Alessandro  di  Bernay. 

Ma  qual  fu  la  ragione  che  trasse  i troveri  del  XII  e del  XIII 
secolo  a fare  uso  di  questi  tèmi  antichi , mentre  tanti  ne  avevano 
più  prossimi  a loro  e più  famigliari?  Non  già,  per  sicuro,  1’  am- 
mirazione dell’antichità,  di  cui  essi  non  ebbero  il  sentimento  in 
nessun  modo,  ma  una  certa  somiglianza  d’indole  che  agli  occhi 
loro  mostravano  gli  antichi  co’ moderni  eroi.  Alessandro,  il  quale 
tiene  in  dominio  le  terre,  su  cui  regnò  già  Carlo  Magno , non  è altro 
per  essi  che  un  cavalier  di  ventura,  il  quale  si  mette,  per  amore 
di  cose  nuove,  ad  ogni  più  pazzo  sbaraglio  : la  guerra  di  Troia  è 
una  guerra  fatta  dai  pari  di  Grecia  per  liberare  una  principessa , 
e per  punire  un  cavalier  malcreato.  Come  i pittori  nostri  di  tre 
e quattro  secoli  fa  avevano  in  uso  di  vestire,  secondo  le  foggie 
de’ tempi  loro,  i personaggi  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento; 
cosi  que’ poeti  davano  agli  eroi  di  Grecia  e di  Roma  i costumi, 
il  carattere,  le  qualità  de’ lor  cavalieri,  vestendoli  delle  stesse 
armi,  facendoli  combattere  secondo  i medesimi  usi  di  guerra.  In 
questo  fatto  vi  è una  cosa  degna  di  considerazione,  ed  è la  facilità 
per  l’ appunto  con  cui  T assimilazione  si  fa.  Essa  mostra  quanto 
rigoglio  di  vita  e quanta  forza  vi  fosse  in  quella  poesia  del  Medio 
Evo,  così,  del  resto,  priva  di  coltura  e di  grazia,  la  quale  poteva 
in  tal  modo,  senza  disagio  alcuno,  appropriarsi  i soggetti  più  di- 
sparati e fonderli  tutti  come  in  uno  stesso  crogiuolo.  Sopravve- 
nuti tempi  di  maggior  coltura  e di  più  fino  gusto,  il  fenomeno 
s’ inverte;  l’antichità  non  è più  attratta,  ma  attrae  alla  sua 
volta;  la  poesia  antica  impone  alla  poesia  moderna  i proprii  tèmi, 
le  proprie  forme,  i proprii  caratteri. 

Nel  discorrere  delle  Chansons  de  geste  e dei  Poemi  di  avven- 
tura io  lio  tralasciato  a bello  studio  di  parlare  del  loro  valor  let- 
terario, giacché  mi  pare  che  non  sia  di  ciò  che  debba  occuparsi 
chi  prende  a studiare  l’indole  e la  significazione  dell’epica  me- 
dioevale, dove  la  materia  poetica  è copiosissima  e meravigliosa, 
ma  non  per  anche  poeticamente  pensata.  Tutte  queste  composi- 
zioni sono,  e non  v’é  modo  di  negarlo,  di  una  rozzezza  tale  e di 
una  tal  nudità,  eh’ e’ si  richiede  a noi,  guasti  ormai  per  sover- 
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chia  delicatezza , una  grave  fatica  a leggerli.  Tuttavia  e’  vi  biso- 
gna fare  una  distinzione  tra  Chansons  de  geste  e Poemi  di  avven- 
tura: questi  sono  in  generale  men  barbari  nel  linguaggio  e nella 
espressione,  più  sciolti  nell’  andatura  ; quelle  hanno  per  contra- 
rio il  pregio  di  una  maggiore  spontaneità,  di  una  maggiore 
schiettezza,  ed  anche  spesso,  nella  loro  barbarie,  di  una  mag- 
giore efficacia.  Ma,  lo  ripeto, l chi  prende  a considerare  questi 
poemi,  ed  in  ispecial  modo  le  Chansons  de  geste  sotto  l’aspetto 
dell’arte,  non  ne  può  intendere  il  valor  vero  e reale,  che  gli  è 
quello  di  rappresentare  un  momento  importantissimo  della  storia 
del  pensiero  poetico  nel  mondo  moderno.  Tra  essi  non  n’  è uno 
solo,  il  quale  possa  fornire  alle  crestomazie  alcun  esempio  di 
bello  scrivere,  alcun  modello  di  poetica  idealità;  ma,  se  il  crite- 
rio della  storia  letteraria  non  può  essere  un  puro  criterio  este- 
tico, e se  in  essa  debbono  ragionevolmente  trovar  luogo  tutte 
quelle  produzioni  dell’ingegno,  in  cui  si  riflettano  i gran  fatti  della 
vita  umana  e dell’umano  pensiero,  non  v’ è poesia  nel  mondo, 
la  quale,  più  dell’epica  francese,  meriti  d’occupar  nella  storia 
un  largo  ed  onorato  posto. 

La  chanson  de  geste  decade  nel  secolo  XIII,  ma  qual’ è il 
modo  del  suo  decadere  1 Imbarbarirsi  maggiormente  nella  forma 
non  le  sarebbe  stato  agevole,  ed  anzi  essa  si  va  man  mano  in- 
gentilendo sotto  l’ influenza  della  poesia  provenzale,  a cui  non  vi 
fu  letteratura  in  Europa  che  abbia  potuto  interamente  sottrarsi. 
In  pari  tempo,  al  contatto  dei  romanzi  della  Tavola  Rotonda  gli 
antichi  suoi  tèmi  si  vanno  integrando  di  elementi  nuovi,  acqui- 
stano complicazione  e varietà,  ed  anzi  alcuni  se  ne  creano  di 
pianta,  in  tutto  fuori  della  generazione  leggendaria  e della  tradi- 
zione. Sotto  l’ aspetto  dell’  arte  questi  poemi  di  nuova  scuola  sono 
di  molto  superiori  a quei  dell’antica  : com’  è che  tutti,  non  esclusi 
nemmeno  coloro,  i quali  non  sanno  veder  poesia  dove  non  è perfe- 
zione di  forma , si  accordano  nel  giudicar  tempo  di  corruzione  lette- 
raria il  tempo  in  cui  quelli  compaiono  ? Gli  è che  in  questi  poemi 
ciò  che  primeggia  non  è l’ arte,  ma  lo  spirito  di  una  età  e di  un 
mondo,  il  quale,  come  prima  comincia  a perdere  nel  lavoro  della 
riflessione  la  sua  schiettezza  e la  sua  genuinità,  non  può  più 
produrre  se  non  opere  corrotte  e,  peggio  ancora;  insignificanti. 

Non  voglio  lasciare  il  mio  argomento  senza  dire  qualche  cosa 
dei  poeti,  e del  modo  come  i poemi  si  divulgavano;  ma  ciò  ch’io 
dirò  si  riferisce  particolarmente  alle  Chansons  de  geste , che  sem- 
pre costituirono  un  genere  essenzialmente  distinto  dai  Poemi  di 
avventura , anche  per  ciò  che  riguarda  il  modo  della  composizione 
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e della  divulgazione.  Questi  poeti  erano  di  due  specie:  gli  uni  com- 
ponevano i poemi,  o rifacevano  e acconciavan  gli  altrui,  e si  chia- 
mavano trouvères,  cioè  trovatori  ; gli  altri  li  apprendevano  a mente, 
e li  andavano  recitando  e cantando  nelle  Corti  dei  Principi,  nei 
castelli,  e quando  mancava  loro  un  più  degno  luogo,  nelle  piazze 
e nei  tri  vii.  Questi  si  chiamavano  jongleurs , e derivavano  il  nome 
dai  joculatores  romani,  i quali  facevano  professione  di  mimi,  di 
saltimbanchi,  ec.  La  medesima  distinzione  si  aveva  in  Provenza 
e in  Catalogna,  e non  riguardava  solo  la  diversità  degli  ufficii , 
ma  quella  ancora  della  dignità.  Il  re  Alfonso  X,  nel  rispondere 
per  lettera  al  trovatore  Guiraut  Riquier,  il  quale  gli  aveva  scritto 
lagnandosi  che  più  oramai  non  si  tenesse  conto  della  diversità  dei 
gradi  nella  gerarchia  poetica , conferma  la  distinzione , dichiarando 
i trovatori  di  gran  lunga  più  nobili  dei  jongleurs.  I troveri  erano 
abbastanza  spesso  di  nobile  famiglia,  e talvolta  trovavano  un  qual- 
che principe  che  li  faceva  nobili  in  considerazione  del  loro  valore, 
il  che  punto  non  deve  far  maraviglia  in  un  tempo,  in  cui  i più 
gran  signori  e gli  stessi  ecclesiastici  non  isdegnavano  di  compor 
versi.  Il  troverò  si  faceva  per  solito  accompagnare  da  uno  o più 
jongleurs,  ch’egli  teneva  a1  suoi  stipendii.  Costoro  dovevano  avere 
parecchie  qualità  non  troppo  facili  a trovar  riunite  nella  stessa 
persona. Dovevano,  anzi  tutto,  essere  provveduti  di  buona  memo- 
ria, perchè  i poemi  si  cantavano  a mente,  e ciascun  jongleur,  ol- 
tre alle  composizioni  del  troverò,  a cui  egli  serviva,  doveva  cono- 
scerne molte  altre,  da  poterle  cantare  richiesto.  Così  vediamo  il 
trovatore  provenzale  Pietro  Cardinal  fare  al  suo  jongleur  una 
lunga  enumerazione  de’ poemi  ch’egli  deve  sapere  a mente.  Do- 
vevano, in  secondo  luogo,  aver  buona  voce,  e poter  durare  a can- 
tare, senza  riposarsi,  un  buon  tratto;  dovevano  finalmente  sapersi 
accompagnare  da  sè  con  uno  strumento,  il  quale  era  di  solito  la 
cimfonia , o una  specie  di  viola.  Alcuna  volta,  ma  assai  di  rado, 
questo  doppio  ufficio  del  cantare  e dell’ accompagnare  era  soste- 
nuto da  due  persone  diverse;  più  frequente  era  il  caso  che,  ol- 
tre al  jongleur  che  cantava  e sonava,  ci  fossero  più  altri  sona- 
tori con  varii  stromenti.  Quando  un  troverò  era  così  povero  che 
e’non  poteva  sostenere  la  spesa  di  un  jongleur , o quando  egli  aveva 
bella  voce  e sapeva  di  musica,  faceva  l’uno  e l’altro  mestiero,  e 
spesso  s’acquistava  così  più  riputazione  eh’  ei  non  avrebbe  fatto 
col  solo  compor  versi.  Quale  fosse  propriamente  la  musica  su  cui 
si  cantavano  le  Chansons  de  geste,  noi  non  possiamo  ora  più  dire 
con  sicurezza;  ma,  di  certo,  doveva  essere  molto  semplice,  e forse 
aveva  somiglianza  col  nostro  recitativo . Fu  da  taluno  mosso  il 
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dubbio  se  le  Chansons  de  gesle  si  cantassero  veramente,  come  si 
crede;  e questo  dubbio  non  è irragionevole,  perchè,  se  si  può,  sino 
ad  un  certo  punto,  intendere  che  si  cantassero  dei  poemi  di  quat- 
tro o cinquemila  versi,  quanti  ne  hanno  le  Chansons  de  geste  più 
antiche,  non  s’intende  mica  così  facilmente  come  si  potessero  can- 
tare quelli  che  ne  avevano  dieci  o ventimila.  Sennonché  può  darsi 
che  i minori  si  cantassero,  e si  leggessero  i maggiori.  Noi  abbiamo 
tuttavia  prove  sicure,  che  poemi  di  diecimila  versi  si  cantavano: 
il  poema  provenzale  Sulla  Crociata  contro  gli  Albigesi , che  tanti  ne 
ha  per  l’appunto,  cantavasi  per  intero,  e vi  si  trova  ancor  fatta 
menzione  della  musica  che  vi  si  adoperava,  la  quale  era  la  stessa 
di  quella  della  Chanson  d’ Antioche.  Certo  poemi  di  tanta  esten- 
sione non  si  potevano  cantare  tutti  di  un  fiato;  ma  trovatori  e 
jongleurs , quand’ e’ capitavano  in  qualche  castello,  dove  fosse  loro 
fatta,  come  avveniva  pressoché  sempre,  buona  accoglienza,  vi  si 
fermavano  più  giorni,  e potevano  così  dividere  i poemi  in  più 
parti , e cantarne  ciascun  giorno  una,  dopo  sparecchiate  le  mense, 

0 la  sera  a veglia,  a quello  stesso  modo  che  il  Pulci  recitava  poi 

1 canti  del  suo  Morgante  alla  mensa  di  Lorenzo  il  Magnifico.  In 
generale  si  leggeva  poco  a que’ tempi,  tra  perchè  la  istituzione 
dei  poeti  girovaghi  dispensava  dal  leggere,  tra  perchè  i mano- 
scritti erano  rari  e costavano  molto,  e se  certi  poemi  non  fossero 
stati  divulgati  con  recitarli  e cantarli  in  pubblico,  non  si  com- 
prenderebbe com’essi  avessero  potuto  divenire  così  cogniti  e po- 
polari. 

Troveri  e jongleurs  ricevevano  il  premio  delle  loro  fatiche  al- 
cuna volta  in  denaro,  ma  più  spesso  in  vestimenta,  in  pelliccerìe, 
in  gioielli,  in  cavalli,  le  quali  cose  tutte,  dopoché  essi  avevan 
preso  commiato  dai  signori  che  le  avevan  loro  donate,  andavano 
a vendere  sulle  pubbliche  piazze,  ai  mercati,  alle  fiere,  e face- 
vano dei  grossi  guadagni.  Se  non  che  non  tutti  i troveri  facevano 
cosi  vita  girovaga,  e molti  ve  n’ erano  che  i signori  tenevano  a’ioro 
sti pendìi  e di  cui  si  servivano,  sia  per  la  glorificazione  propria, 
sia  per  lanciare  invettive  ed  accuse  contro  a’  loro  nemici.  Questi 
troveri  provvigionati  si  chiamavano  più  propriamente  menestrelli , 
e seguivano  i loro  signori  per  tutto,  nei  viaggi,  alle  guerre,  in 
Terra  Santa.  I troveri  non  tutti  trattavano  gli  stessi  argomenti  ; 
alcuni  coltivavano  la  poesia  eroica,  altri  la  satirica  e la  scherzosa, 
d’onde  le  varie  denominazioni  di  gesteursy  conteurs,  fabliers,  con 
le  quali  si  distinguevano  anche  le  varie  specie  di  jongleurs . Que- 
sti jongleurs  facevano  anche  il  mestiere  per  conto  proprio,  e si  co- 
stituivano in  corporazioni  con  proprii  ordinamenti,  e con  certi  pri- 
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vilegi  di  prelevare  imposte  sulle  arti  minori  e d’altro.  Di  solito 
era  gente  di  pessimo  costume,  in  odio  alla  Chiesa,  che  fulminò  più 
volte  contro  di  loro.  Vivevano  per  le  taverne  e pei  trivii  in  una 
specie  di  comunanza,  e si  chiamavano  da  sé  lécheurs  e ribauds, 
cioè  lecconi  e ribaldi.  Ma  la  Chiesa  stessa  faceva  distinzione  tra  i 
buoni  e i cattivi,  tra  quelli  che  corrompevano  il  costume  con 
l’oscenità  dell’arte  loro,  e quelli  die  il  correggevano  cantando 
vite  di  Santi  e imprese  di  Eroi,  cioè  Chansons  de  gesle,  e questi  ul- 
timi lodava  e incoraggiava.  I jongleurs,  che  facevano  per  proprio 
conto  il  mestiere,  alcuna  volta  compravano  essi  i manoscritti  dai 
troveri,  ma  il  più  delle  volte  apprendevano  le  chansons  l’uno  dal- 
l’altro, e si  capisce  che  non  dovevano  farsi  grande  scrupolo  di  to- 
gliere, mettere,  mutare  e acconciare,  secondo  che  loro  tornava. 
Cristiano  di  Troie  gli  chiama  per  ciò  contrerimoìeurs , eli’ è quanto 
dire  rifacitori  a torto  e a traverso  delle  cose  altrui.  Com’era  egli 
possibile  che  i poemi , passando  per  tante  mani  e soggiacendo  a 
tante  alterazioni,  serbassero  i nomi  dei  loro  autori  1 e quanto,  per 
giunta,  non  doveva  essere  frequente  il  caso  che  il  jongleur,  per 
acquistarsi  merito  maggiore  presso  gli  ascoltatori,  li  désse  per 
proprii?  Perciò,  salvo  un  piccolissimo  numero,  le  Chansons  de  ge- 
sle ci  son  pervenute  anonime,  e inomi  dei  poeti  che  si  ricongiun- 
gono ad  alcune  potrebbero  non  essere  in  qualche  caso  i nomi  dei 
loro  veri  autori. 

L’epica  francese  ebbe  il  singolare  destino  un  tempo  di  dive- 
nire l’epica  di  tutte  le  genti  cristiane.  Dall’estrema  Spagna  sino 
inlsveziaed  in  Islanda  a settentrione,  sino  in  Polonia  e nelle  più 
remote  provincie  dell’  Impero  greco  a levante,  essa  sparse  con  ra- 
pidità mirabile  e fece  sonare  sulle  bocche  di  tutti  gli  uomini  ci- 
vili i nomi  di  Carlomagno  e di  Orlando,  di  Artù,  di  Lancilotto  e 
di  Tristano.  Mantenutasi  fiorente  due  secoli,  essa  decadde,  ma 
non  si  spense;  mutò  forma,  si  acconciò  a’ nuovi  tempi,  e conti- 
nuò, per  più  di  trecent’anni,  ne’ romanzi  in  prosa,  a beare  gli  ozii 
dei  nostri  padri.  Ora,  divenuta  oggetto  di  mera  curiosità,  o di 
studio  critico  ed  erudito,  essa  ha  chiuso  definitivamente  il  suo 
lungo  periodo;  ma  l’influenza  sua  non  è per  anche  interamente 
perduta,  e,  sino  a questo  giorno,  se  ne  possono  scoprire  le  tracce 
per  entro  alle  letterature  de’varii  popoli  di  Europa. 
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